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La seduta comincia alle 2.5 pomeridiane. 
Fortunato, segretario, dà let tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
5154. Le Deputazioni provinciali di Pa-

dova, Piacenza e Milano fanno voti che le 
spese del personale di custodia forestale ven-
gano poste a carico dello Stato o sia almeno 581 

mantenuta ferma la disposizione dell 'articolo 
26 della legge vigente che pone queste spese 
per due terzi a carico dei Comuni e per il resto 
a carico delle Provincie. 

5155. I l Consiglio d 'Amministrazione del 
Banco di Napoli rassegna la deliberazione 
adottata il 30 maggio scorso circa le dimissioni 
presentate dal direttore generale. 

5156. I Consigli comunali di Roccasecca, 
Mercato Sanseverino e S. Felice a Cancello e 
le Camere di commercio di Cosenza e Potenza 
fanno voti siano prese in considerazione le do-
mande del Banco di Napoli circa il r iordina-
mento bancàrio. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famiglia, gli onorevoli: Romanin-
Jacur , di giorni 3; Rava, di 5; Bertollo, di 4; 
Papadopoli , di 4; Afan de Rivera, di 2 ; Grippo, 
di 2; De Riseis Luigi, di 2; Bonacci, di un 
mese; Rossi, di 2; Mussi, di 2. Per motivi di 
salute, l 'onorevole Civelli, di giorni 5. 

{Sono conceduti). 

Giunta per le elezioni. 
Presidente. Partecipo alla Camera i nomi 

dei componenti la Giunta per le elezioni, la 
quale ho creduto mio dovere comporre in se-
guito alle dimissioni della precedente. 

Essi sono i seguenti : 
Cappelli, Cavallini, Di Biasio, Frola, Gallo» 
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Gianolio, Giovanelli, Giusso, Gorio, Guicciar-
dini, Morelli-Gualtierotti, Nasi, Pompilj, Eam-
poldi, Rava, Romanin-Jacur, Sacchetti, Sciacca 
della Scala, Serena e Solimbergo. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
L'onorevole ministro di agricoltura e com-

mercio, al quale è diretta un'interrogazione 
dell'onorevole Caldesi e di altri colleghi, mi 
ha scritto che, essendo occupato al Senato, 
prega di rimetterla ad altro giorno. 

Caldesi. Sta bene. 
Svolgimento di una proposta (li legge de! depu-

tato Sorrentino. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento di una proposta di legge del depu-
tato Sorrentino. 

Ne dò lettura : 
« Artìcolo unico. Tutti gli alcools o spiriti, 

prodotti da vino o vinacce nazionali, sono 
esenti da dazio. » 

L'onorevole Sorrentino ha facoltà di par-
lare. 

Sorrentino. Onorevoli colleghi, prendo a 
svolgere la mia proposta di legge con l'animo 
turbato, giacche so eh' essa non avrà lieta 
accoglienza da parte del nuovo ministro. So 
ancora che parecchi de' miei onorevoli col-
leghi, ai quali ho rivolto la parola per il loro 
giudizio, mi hanno detto che in principio la 
approverebbero tutti, ma ohe però hanno paura 
ohe si possa turbare qualche cosa degli ordi-
namenti finanziari. Infine qualcheduno ancora 
trova troppo semplice e perfino rivoluzionaria 
la proposta stessa. 

Tutto ciò non è davvero incoraggiante; e 
se una vittoria io potessi sperare, questa di-
penderebbe dal modo di chiarire nettamente 
dinanzi alla Camera il concetto vero, esatto, 
preciso della proposta stessa. Poiché se essa 
non è trovata giusta, se è trovata eccedente o 
deficiente in qualche parte, è naturale che 
tut te queste prevenzioni, prendano forza e vi-
gore a danno mio. 

Ordunque io mi adopererò con i modi e 
mezzi oratori di cui posso disporre, i quali 
sono molto scarsi, a renderla chiara ed esatta 
per quanto è possibile, e a farne vedere la 

portata e le conseguenze. Però in questo ho 
bisogno dell'indulgenza vostra ; e se questa 
voi mi concedete, forse le cose potranno ap-
parire diverse da quello che, come poc'anzi 
vi ho accennato, son parse in principio. 

Molti dei nostri colleghi ricorderanno, o 
almeno dovrebbero ricordare, come nel 1884, 
credo, sorse nelle Puglie terribile la crisi vi-
naria. Vennero qui a Eoma schiere di sin-
daci, e vennero così agitati e così impres-
sionati dai bisogni del paese loro, dal turba-
mento che era avvenuto intorno a questa 
questione dei vini, che anche qui giunsero 
fino alle minaccie. E quella crisi delle Pu-
glie, che era così viva, così forte, portò il 
carissimo nostro amico onorevole Imbriani in 
quest'Aula. 

Fu giusto per effetto di questo stato acuto, 
di questa crisi perturbatrice, per la quale si 
chiedevano al Governo provvedimenti che esso 
non seppe, non potette o non volle prendere, 
che avvennero catastrofi serie, catastrofi ban-
carie e finanziarie, di cui rimangono ancora 
le traccie. 

Questa crisi pugliese dei vini si allargò, e 
da crisi regionale divenne crisi meridionale 
e poi si trasformò in crisi economica ge-
nerale. Come questo fatto sia accaduto, quale ne 
sia stata l'importanza, credo che pochi ab-
biano cercato di studiare. C'è però una spie-
gazione molto semplice ed io ve la darò bre-
vemente. Per spiegare tutto quello che è av-
venuto, e che oggi è così grave, sono stati fat t i 
già altre volte, qui nella Camera, degli ac-
cenni, che io voglio brevemente riassumere. 

Fino al 1886 l 'Italia esportava in Fran-
cia circa un milione e mezzo di ettolitri di 
vino. Ciò rendeva rimuneratoria la coltiva-
zione della vite e la produzione cresceva. 
Nel 1887 la Francia invece di un milione 
e mezzo circa d'ettolitri di vino quanti su 
per giù ne comprava prima, ne acquistò quasi 
il doppio. I l prezzo dei vini rialzò di molto, 
e proprietari e coloni si credettero ricchi. Ma 
sopraggiunse la rottura dei nostri t rat tat i di 
commercio, e la Francia invece di comprare, 
per tre milioni circa, acquistò nel 1888 solo 
800 mila ettolitri ed anno per anno gli acqui-
sti francesi discesero sino a 23 mila etto-
litri. Ecco com'è mancata la esportazione dei 
vini, e com'è mancata una notevole entrata 
tanto ai cittadini che allo Stato. 

Ora a questo vuoto immenso si è cercato 
di apportare un certo rimedio coi nuovi trat-
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t a t i di commercio fa t t i con l 'Austria, la Ger-
mania e la Svizzera. Noi abbiamo avuto in 
questi ul t imi mesi una certa ripresa d'espor-
tazione, leggerissimo sollievo, inquantochè una 
parte dei nostri vini è già andata in Austria 
ed in Isvizzera, cosa insufficiente e provvi-
soria. L'Austria-Unglieria ha comprato in que-
st 'anno una discreta quant i tà di vino ed al-
t ret tanto lia fatto la Svizzera, ma con tut to 
questo i prezzi sono r imast i v i l i ; r imane an-
cora una grande quant i tà di vino da vendere. 

Ora su ciò non bisogna farsi illusioni. 
L 'Austr ia-Ungheria è paese vinifero ed in-
tanto ha comprato quest 'anno una parte dei 
nostri vini, perchè essa non ne aveva, il suo 
raccolto essendosi perduto. Comprerà la stessa 
quant i tà negli .anni avvenire? È vano spe-
rarlo. L 'Austr ia-Ungheria produce tanto vino 
da bastare per se e per altri. I n quanto alla 
Svizzera, bisogna osservare che essa intanto 
ha comprato in quest 'anno una maggiore 
quant i tà di vino, inquantochè anch'essa ha 
rotto i t r a t t a t i di commercio con la Francia . 
I l giorno in cui le due nazioni r iprendano i 
t r a t t a t i , anche questa nostra maggiore espor-
tazione cesserà. 

Ma, neppure se queste compre di vino da 
parte dell 'Austria e della Svizzera fossero 
continuative, sarebbe risoluto il problema, e 
la crisi dei vini non potrebbe cessare. Impe-
rocché da una statistica che io ho intorno 
alla nostra esportazione dei v ini dal 1871 
fino ad oggi r isulta che noi, per poter man-
tenere l 'equil ibrio f ra la produzione e l 'esito 
dei nostri vini, abbiamo ancora bisogno di 
collocare un milione e mezzo di ettolitri . 
E poiché ora questo modo di esitare in più 
tale quanti tà di vino noi non lo abbiamo, 
io domando : quali sono le vedute del Governo 
per potere smaltire^ per dare sfogo a questo 
milione e mezzo di et tol i t r i di vino che so-
verchia? 

Io, non conoscendo alcuna di queste ve-
dute, e trovando insufficienti i r imedi por-
ta t i dai t ra t ta t i conclusi con l 'Austria, la 
Svizzera e la Germania, mi sono dato a cer-
care se non ci fosse altro modo per risolvere 
la questione per noi gravissima. E rifletten-
doci, mi sono accorto che, senza domandar 
nulla alle nazioni vicine, il mezzo per risol-
vere la grave crisi vinaria noi l 'abbiamo pro-
prio in casa nostra. 

Così mi son messo a studiare la mia pro-
posta ' e da questo' studio è r isultato che 

quante volte noi potessimo adibire i cat t ivi 
v ini alla fabbricazione degli spirit i , sosti-
tuendo questa materia al l 'a l tra che compriamo 
dall 'estero, il problema sarebbe risoluto. Per-
chè noi ci troviamo in questa condizione: che 
cioè, mentre non abbiamo quat t r in i e abbiamo 
la materia pr ima che si sciupa, dobbiamo poi 
ricorrere all 'estero per l 'acquisto delle so-
stanze amidacee e dell'alcool stesso. E così 
il vino cattivo ingombra il mercato ed impe-
disce che i l buono si venda ed abbia un va-
lore- più o meno costante. 

Ora da un esame concreto r isulta che non 
tu t t i i tre milioni di ettoli tr i di vino sono 
necessari alla dist i l lazione; e che basta la 
metà per fare rialzare il prezzo dei vini. 
Quindi per l 'al tra metà si adopereranno le 
sostanze amidacee come grano, riso, ecc., e su 
questa seconda metà il Governo riscuoterebbe 
la tassa. A questo modo facendo, si avreb-
bero i seguenti vantaggi : 

1° Tut t i i v ini cat t ivi sarebbero distil-
lat i ed il prezzo dei buoni rialzerebbe.; 

La proprietà vinifera avrebbe un va-
lore minimo assicurato e costante ; 

3 a Gli alcool di vino renderebbero espor-
tabi l i all 'estero gli a l t r i v in i ; 

4° Si creerebbe l ' i ndus t r i a del cognac, 
dei rosolii, delle conserve ed altre ; 

5° Si creerebbe l ' indus t r ia degli stessi 
alcool per provvedere le altre nazioni che ne 
mancano. 

Così facendo, da una parte toglieremmo 
la crisi economica che opprime tu t t i e, dal-
l 'altra, creeremmo industrie nuove. 

Non basta. L ' I t a l i a può produrre vino in 
maggior quant i tà di quella che produce; 
quindi, dando uno sfogo al vino, potremmo 
sempre più accrescere la nostra ricchezza, e 
conquistare quel posto, che una nazione vi-
cina ha già occupato e che a noi natura lmente 
competerebbe. 

Vengo adesso a t ra t ta re brevemente della 
questione del bilancio, la quale tanto impen-
sierisce. Ed affermo che, giusto per rafforzare 
il bilancio dello Stato, bisogna venire al prov-
vedimento da me proposto. 

Par rà una cosa strana al ministro; ep-
pure è la verità. Consulti egli la storia dei 
nostri bilanci, e vedrà che, da quando è co-
minciata la crisi dei vini, è cominciata pure 
la diminuzione delle cifre della entrata. Noi, 
sino a pochi anni fa, nel formare i bilanci 
della entrata, non solo stabilivamo le somme 
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della entrata, già verificate, ma mettevamo 
10 o 12 milioni all'anno, come presunzione 
di maggior reddito delle tasse. Sopravvenuta 
la orisi dei vini , erisi ohe si è estesa a tutta 
Italia, dove direttamente e dove indirettamente 
(perchè bisogna intendersi: la crisi dei vini 
ha avuto una ripercussione anche su tutta la 
produzione industriale), sopravvenuta, dico, 
la crisi dei vini, ciò non si è potuto far 
più. Ognuno, leggendo i nostri bilanci, vedrà 
che, da quattro anni in qua, dacché questa 
crisi è diventata così grave, tutte le previ-
sioni, intorno al prodotto delle tasse, sono 
venute diminuendo, e tutti i ministri hanno 
dovuto ridurre le suddette previsioni. 

E se questo disquilibrio d'entrata non è 
stato molto sensibile nell'anno in corso, ciò 
dipende appunto dalla vendita di vino fatta 
in quest'anno in via eccezionale nell'Austria 
e nella Svizzera, come di sopra ho notato. 
Da ciò è chiaro che la crisi ha una influenza 
diretta sul bilancio dello Stato. 

Ora io dico all'onorevole ministro: volete 
voi, sì o no, essere sicuro di quello che avete pre-
visto col bilancio dell'entrata? Se sì, risolvete 
la questione de' vini, fate che circolino quei 
sette od ottocento milioni che sono giacenti 
nelle cantine, fate che il denaro circoli, che la 
proprietà risorga e le tasse saranno pagate. 

10 vi domando: donde volete voi trarre 
i danari se il cittadino non li ha, se i pro-
prietarii sono ormai con le spalle al muro? 
Essi hanno riparato ai primi colpi del 1888, 
hanno poi riparato ai secondi del 1889, e poi 
a quelli degli anni seguenti ; ed ora ? Ora non 
c'è in prospettiva che la catastrofe. La volete? 
Queste sono tutte cose che il Governo do-
vrebbe studiare e conoscere. 

11 popolo italiano ha perduto ogni fede 
nel Governo, perchè esso misura i suoi sen-
timenti dal male e dal bene che riceve. Ora 
la sua fede è scossa, e potranno cadere 100 
Ministeri, non avrà più fede in nessuno, fin-
ché non vedrà che si cambia via. 

E qui, per conchiudere, debbo più parti-
colarmente rivolgere una raccomandazione 
all'onorevole presidente del Consiglio. 

E da lungo tempo che si ha questa grave 
crisi economica, che affligge il paese. I Mi-
nisteri passati hanno promesso di rimediare, 
11 Ministero presente ha promesso altrettanto; 
io faccio una semplice domanda, e dico: quale 
è il provvedimento economico che l'attuale 
Ministero ha escogitato ed applicato ? 

È più d'un anno che il Ministero attuale 
regge le sorti del paese; or ditemi che cosa 
abbia fatto per questa vitale questione. 

La mia proposta di legge è la prima che 
si presenta con la impronta vera di un prov-
vedimento economico, e voi anche questa re-
spingete. Ma almeno diteci il pensiero vo-
stro ; diteci in che modo credete che si possa 
uscire dalla triste condizione presente! 

Presidente. Ma, onorevole Sorrentino, si 
tratta dello svolgimento di una proposta di 
legge; ed Ella si estende molto. 

Sorrentino. Allora, per obbedire all'onore-
volissimo nostro presidente, finisco per ora, e 
vedrò, dopo la risposta del signor ministro, 
se sarà il caso di replicare. 

Presidente. Siccome dal regolamento è data 
facoltà ad un deputato di parlare contro il 
prendersi in considerazione una proposta di 
legge, e avendo l'onorevole Montagna chiesto 
di parlare contro, gliene do facoltà. 

Montagna. La proposta di legge del mio 
amico Sorrentino è di somma gravità. 

Io ho chiesto di parlare contro la presa 
in considerazione di questa proposta, non 
già perchè mi opponga ad essa, ma perchè, 
siccome è gentile consuetudine della Camera 
il lasciare passare la presa in considerazione 
come un semplice atto di cortesia, non vorrei 
che questo succedesse per la proposta che ora 
si è svolta dall'onorevole Sorrentino. 

Questa proposta è la conseguenza degli 
errori che si sono commessi con la legge del 
1889, con la quale si voleva venire in aiuto 
alla classe dei distillatori e creare un forte 
appoggio alla produzione vinicola, mentre 
con essa non si è raggiunto nè l'uno nè l'al-
tro scopo e per di più si è diminuito il ce-
spite finanziario. 

Ho qui la relazione che fa annualmente 
la Direzione generale delle gabelle, e vi leggo 
in quella che si riferisce al 1891-92, che la 
Direzione delle gabelle dichiara che l'attuale 
legislazione degli alcool ha finito per non 
raggiungere alcuno degli obbiettivi a cui mi-
rava. 

Ora mi spiego perfettamente la proposta 
dell'onorevole Sorrentino. Egli in conclusione 
vi dice: voi col sistema della legge del 1889 
proponevate un condono parziale della tassa, 
per venire in aiuto all' industria degli alcool 
ed all'industria vinicola, e questo condono 
parziale non produsse poi nessuno effetto, al-

' lora togliete addirittura la tassa. In una pa-
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rola, la proposta dell 'onorevole Sorrentino 
significa questo : abolizione della tassa di 
fabbricazione degli alcool all ' interno, tassa 
di fabbricazione e diri t to di confine traspor-
tato tut to alla barr iera doganale; perchè è 
fuor di dubbio che dal giorno in cui fosse 
applicata la legge, secondo la proposta del-
l'onorevole Sorrentino, ne l l ' in terno non ci 
sarebbe più materia pr ima che si potrebbe 
prestare alla fabbricazione dell'alcool ; e tu t to 
l'alcool sarebbe prodotto o dal vino o dalle 
vinacce. 

Ma è inuti le fars i i l lusioni; questa pro-
posta di legge significa abolizione totale del 
cespite. Ora se il ministro delle finanze crede 
di potervi r inunziare, io sono il primo a sot-
toscrivermi; perchè indiscut ibi lmente l ' i n -
dustria degli alcool e la produzione vinicola 
sarebbero così largamente vantaggiate , che 
nessuna industr ia sarebbe più largamente e 
poderosamente garant i ta . 

Ma, ripeto, lasciamo stare i complimenti 
che non è il caso. Crede l 'onorevole ministro 
delle finanze di r inunciare al cespite della 
tassa sugli alcool? Se lo crede, lo dica f ran-
camente, ed io sarò il primo ad applaudire ; 
ma se non è disposto a r inunziarvi , io pre-
gherei l 'onorevole Sorrentino di non insistere, 
e di r inunziare egli pure al consueto atto di cor-
tesia che fa la Camera prendendo in considera-
zione una proposta di legge. Piut tosto diciamo 
al ministro, che 1' industr ia degli alcool e la 
produzione vinicola attendono con urgenza 
che si provveda e si provveda seriamente. 
Onorevole ministro, ci dia dunque una parola 
di affidamento, perchè El la lo sa meglio di 
me, il consumo degli alcool non è inferiore 
ai 300 mila e t tol i t r i ; ora con la tassa pre-
sente si dovrebbero incassare 42 milioni, men-
tre non se ne incassano che 22 o 23. 

Si hanno prove abbondanti che l ' indus t r ia 
della distillazione non va più. La produzione 
vinicola che dalla legge del 1889 doveva ri-
t rarre un vantaggio, per la trasformazione 
del vino in alcool, non ne ha in fa t t i avuto 
alcuno. Col condono parziale della tassa, la 
Camera votò un benefìcio a favore di ogni 
ettolitro di vino di lire 5,60, che a tanto cor-
risponde la ragione dell 'abbuono del 40 per 
cento. Ora i vini che sono in condizione da 
distil larsi , non si sono pagat i più di 4 lire, 
vale a dire quanto si potevano pagare senza 
l'abbuono. (Interruzioni). 

Giacché El la mi interrompe, onorevole 

Kicolosi, le dirò che nelle condizioni normali, 
dato il prezzo dell'alcool, si possono pagare 
4,50 e 5 lire senza l 'abbuono. Allora io dico 
che date le lire 5,60 di abbuono, tanto lo 
Stato che i consumatori hanno speso una 
somma senza che questa sia entrata nelle 
casse dello Stato e senza profitto della pro-
duzione vinicola. Si sarebbero dovute pagare 
4,50 più 5,60,10 lire; invece se ne sono pagate 
4,50 ; mi dia la spiegazione di questo fatto. 
(.Interruzioni). Ma questi sono fatt i . 

Dunque, onorevole ministro delle finanze, 
il suo predecessore ci annunziò varie volte 
che aveva allo studio la questione degli al-
cool, poi di avere in certo modo concretato i 
suoi studi, ed infine ci promise che ne avrebbe 
prossimamente sottoposto alla Camera il ri-
sultamento. E questi studi dovrebbero mirare 
anzitutto ad avvantaggiare veramente la pro-
duzione vinicola venendole incontro con prov-
vedimenti, che realmente ne rialzino le sorti, 
e resti tuire all ' industria alcoolica quello equi-
librio che ha perduto, ed a far r ientrare 
nelle casse dello Stato tut to l 'ammontare del 
cespite. 

Presidente. L'onorevole ministro delle finanze 
ha facoltà di parlare pèr dichiarare se ac-
cetti, o no, che sia presa in considerazione la 
proposta di legge dell'onorevole Sorrentino. 

Gagliardo, ministro delle finanze. Dirò breve-
niente le ragioni, per le quali dissento dal-
l' onorevole Sorrentino. 

Evidentemente, quando l'onorevole Sorren-
t ino propone l 'esenzione da dazio per gli al-
cools o spir i t i prodotti con vino e vinaccie, 
egli intende proporre l 'abolizione della tassa 
di fabbricazione e di vendita. 

Vediamo, ciò premesso, quali sarebbero i 
r isul tamenti della proposta dell'onorevole Sor-
rentino, se fosse accettata. Io non esito a dire, 
ciò a cùi del resto ha già accennato l'onore-
vole Montagna, ch'essa porterebbe alla con-
seguenza di r idurre a nulla gli int ier i pro-
venti della tassa di fabbricazione, cioè circa 
16 milioni di lire, chè, a tut to l'esercizio cor-
rente, ta l i si possono calcolare i provent i 
della distillazione dei vini e delle vinaccie; 
p iù 6 milioni, proventi della distillazione 
delle materie amidacee e zuccherine, quindi 
in complesso 22 o 23 milioni circa. La Ca-
mera non si può certo dissimulare la gra-
vezza delle conseguenze della proposta del-
l'onorevole Sorrentino. 

Quanto ai 16 milioni, tale è precisamente 
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la proposta dell'onorevole Sorrentino, e per 
ciò che concerne i proventi delle altre ma-
terie, è evidente che dovrebbero anche man-
care; perchè come potrebbe la distillazione 
di esse, gravata da tasse, sopportare la con-
correnza della distillazione dei vini e vinac-
cie che ne sarebbe esente? 

Del resto, fin d'ora, dopo l 'ul t ima legge, 
la distillazione dei vini e vinaccie si è in 
parte sostituita a quella delle materie ami-
dacee e zuccherine, ed infa t t i troviamo che 
in complesso, fra tut te le fabbriche, dal 1° lu-
glio 1891 al 30 giugno 1892 si sono distil-
lati ettolitri 452,655 di vino in più che nel-
l 'anno finanziario precedente, e dal 1° luglio 
1892 al 28 febbraio 1893 risultano già di-
stil lati in più 502,190 in confronto dell'eser-
cizio 1891-92. Quindi apparisce evidente come 
la distillazione dei vini e vinaccie (e questo 
anche in parecchi opifìci importantissimi) 
tenda a sostituire la distillazione delle altre 
materie. 

Ma è poi vero che le condizioni nostre 
siano come ce le descrive l'onorevole Sorren-
tino? Basta all'uopo gettare lo sguardo sulle 
statistiche commerciali per persuadersi che 
nella descrizione dell'onorevole Sorrentino c'è 
una grandissima esagerazione. 

In fa t t i noi troviamo (vado un po' indietro 
perchè il confronto sia completo) che nel' 1886 
si sono esportati ettolitri 2,330,969 di vino. 
Nell 'anno 1887 l'esportazione è alquanto sa-
lita e si ebbe il massimo, cioè 3,182,104 et-
tolitri . Nell 'anno 1888 (tutti conoscono la ra-
gione della discesa) abbiamo esportato etto-
l i t r i 1,802,020, vale a dire poco più della metà 
dell 'anno precedente. Si discese ancora più 
nel 1889 in cui non si esportarono che etto-
l i t r i 1,408,967; finché nel 1890 si toccò il 
massimo della discesa con ettolitri 904,427. 
Ma nel 1891 cominciò il moto ascendente con 
ettolitri 1,158,140 ; continuò nel 1892 con et-
toli tr i 2,417,173; e finalmente nel primo tri-
mestre dell 'anno corrente abbiamo già espor-
tato 733,734 ettoli tr i ; il che significa che, 
fat ta la debita proporzione, si può calcolare 
che nell 'anno corrente noi avremo una espor-
tazione di circa t re milioni di ettolitri. 

Queste cifre, che hanno un significato elo-
quentissimo, provano che i nuovi t ra t ta t i 
hanno cominciato a dare buoni frut t i , che la 
paralisi, temuta dall'onorevole Sorrentino, in 
parte è scongiurata, e che è lecito sperare in 
un migliore avvenire. 

Insomma due sono i fa t t i che valgono a 
togliere ragione d'essere alla proposta del-
l'onorevole Sorrentino : 

1° il miglioramento certo e il buon av-
viamento del commercio verso un assetto che 
non lascia temere regresso; 

2° le promesse già lusinghiere della in-
dustria nazionale per la distillazione dei vini 
e vinaccie, donde derivi, come desidera l'ono-
revole Sorrentino, quell'alcool ettilico che è 
necessario per la formazione dei vini tipici. 

Non intendo dire con questo che, col re-
gime presente, siasi, quanto ai vini e agli 
alcools, nel migliore dei mondi possibili; è 
certo che vi sono provvedimenti da prendere 
affinchè questa importantissima industria, con 
vantaggio dell 'agricoltura e senza detrimento 
delle finanze, abbia a migliorare; e a tale 
uopo il Governo si propone d' incoraggiare 
con nuovi mezzi l 'esportazione dei vini, e 
specialmente, con una razionale riforma del-
l 'attuale sistema del draio-baclc, il quale, co-
rri' è, presenta gravi difetti . Ecco che cosa si 
propone il Governo, senza rinunziare a quegli 
altri provvedimenti che studi accurati po-
tranno suggerire. 

E poiché l'onorevole Montagna, quando 
ha invocato provvedimenti, ha alluso, se non 
m'inganno alla possibilità d ' ist i tuire un mo-
nopolio, posso dichiarare: (Segni d'attenzione) 
che, venendo al Ministero, ho trovato bene 
avviati gli studi relat ivi ; che gli studi con-
tinuano e continueranno insieme con al t r i 
studi; che in questo scorcio di Sessione, per 
la ristrettezza del tempo, sarebbe impossibile 
addivenire a proposte concrete ; che a no-
vembre, in conseguenza di tu t t i questi studi, 
il Governo presenterà quei provvedimenti 
che r i terrà più efficaci a r infrancare, per 
quanto è possibile, le finanze dello Stato. 

Per queste ragioni brevissime, giacche 
non sarebbe il caso di far oggi un lungo 
discorso, io credo che la proposta dell'onoré-
vole Sorrentino, tanto dal lato economico 
quanto dal lato finanziario, non possa essere 
accolta. 

E vero che quanto al lato finanziario l'ono-
revole Sorrentino dice che, se pure le finanze 
dello Stato dovessero perdere 10 milioni, (ed 
io gli ho dimostrato che ne perderebbero molti 
di più) i vantaggi indiretti, che alle finanze 
stesse ne verrebbero,5 sarebbero tal i da com-
pensarle largamente di questa perdita. Ma è 
facile rispondergli che tut te le imposte e 
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tasse, gravando sulle sue diverse produzioni, 
tolgono forza alla economia del paese ; ma dove 
condurrebbe una politica finanziaria d ie avesse 
a fondamento il ragionare dell'onorevole Sor-
rentino ? 

Ed ora non mi resterebbe che dichiarare 
se mi oppongo, o no, alla presa in conside-
razione della proposta dell 'onorevole Sor-
rentino, ma mi sento imbarazzato, perchè 
vorrei at tenermi alla cortese consuetudine 
invalsa, per la quale è molto raro che un 
ministro si opponga alla presa in conside-
razione di una proposta d' iniziat iva parla-
mentare; ma d 'al t ra parte, essendosi già oppo-
sto l 'onorevole Montagna... 

Montagna. Non per scortesìa, ma perchè fuori 
di qui non considererebbero il voto della Ca-
mera come un atto di pura cortesia. 

Sorrentino (a Montagna). Dica francamente! 
Gagliardo, ministro delle finanze. Se non mi 

opponessi alla presa in considerazione, specie 
dopo che un deputato si è opposto, si po-
trebbe supporre ch' io non intenda, come in-
tendo, ' difendere le entrate dello Stato ; e ciò 
in un momento in cui uomini autorevolissimi 
propongono, nonché sgravi, nuove e gravosis-
sime imposte. 

Dichiaro quindi, quantunque a malincuore i 

che mi oppongo alla presa in considerazione. 
{Bene!) 

Sorrentino. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole Sorrentino, parl i , ma 

guardi che, a rigore di regolamento, El la non 
potrebbe par lare una seconda volta. 

Sorrentino. Ho il dovere di rispondere po-
che parole. 

Comincio dalla scortesia del ministro, che 
si oppone alla presa in considerazione; me-
glio così, par t i t i nett i . 

L'onorevole ministro ha det to: ma dove 
condurrebbe ques to - s i s t ema dell 'onorevole 
Sorrentino, il quale, mentre vorrebbe togliere 
alla finanza un cespite, r i t iene che essa se 
ne r ivarrebbe poi in altro modo e forse ad 
usura ? 

Io rispondo una cosa sola ed è, che la po-
litica finanziaria, seguita non solo da Lei, 
onorevole ministro, ma dai suoi predecessori, 
ha condotto l ' I t a l i a alla rovina, e finirà di 
perderla. 

L ' I t a l i a non sarebbe- in queste angustie 
se la vostra politica finanziaria fosse stata 
diversa ! 

Devo aggiungere, che quelli i quali meno 

conoscono le condizioni del popolo i tal iano 
sono i ministr i che governano l ' I t a l i a . Non 
c'è nessuno di essi che si sia reso conto dello 
stato economico del paese; si fanno tante in-
chieste, ma nessun ministro ha sentito ancora 
il dovere di andare ad indagare in quali con-
dizioni si trovino le popolazioni i taliane, a 
ricercare quali ne siano i bisogni, le aspira-
zioni e le sofferenze. Se si fosse fa t ta questa 
inchiesta, io non avrei avuto oggi dall 'onore-
vole ministro delle finanze la risposta ch'egli 
mi ha dato. Dunque indaghi un poco, onore-
vole ministro, per sapere quali sono le con-
dizioni vere del paese. Qui a Roma si v ive 
in un ambiente artificiale; quando si giunge 
alla capitale si scorda tut to quello che suc-
cede fuori. Anche io dopo otto giorni che 
sono qui me ne dimentico. 

E vero che io ho detto che, accettando la 
mia proposta, l 'erario avrebbe da una par te 
perdut i 10 o 12 milioni; ma ho anche sog-
giunto che da un altro lato esso se ne sa-
rebbe compensato con usura. 

Gagliardo, ministro delle finanze. Ma è questo 
che io nego ! 

Sorrentino. E se ne r ifarebbe ad usura per-
chè, mettendo in movimento 700 od 800 mi-
lioni, il fisco, che sa così bene colpire per-
sino le larve della ricchezza, non manche-
rebbe di ricavare una bella entrata . 

Ma poi, voi che biasimate la mia polit ica, 
sapreste dirmi perchè, mentre un tempo le 
maggiori previsioni di entrata si verificavano 
sempre, da quattro anni a questa par te esse 
vanno sempre diminuendo e noi siamo co-
stret t i a diminuirle sempre or di venti or di 
t renta e persino di quaranta milioni? Sapre-
ste voi spiegarmelo questo fenomeno ? Sapre-
ste dirmi come è che noi versiamo in queste 
strettezze? Da una par te si è speso troppo, 
questo è vero; ma dall 'al tra si è anche fa t ta 
una politica finanziaria assai leggiera. 

L'onorevole Montagna dice : con la pro-
posta Sorrentino noi perderemmo tu t ta la 
tassa; io lo nego affatto ; non si può perdere 
la tassa perchè, anche se si riescisse a smal-
tire in qualche modo un milione e mezzo di 
ettoli tr i di catt ivi vini (ciò che è indispensabile 
per noi), ciò non significherebbe mica per-
dere tu t ta la tassa; perchè almeno la metà 
di essa si r iguadagnerebbe con la fabbrica-
zione degli alcool prodotti dalle materie ami-
dacee. 

Del resto ho detto nella mia relazione 
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ohe, se il Governo ha paura di questo turba-
mento del bilancio, può sopraimporre un de-
cimo alla fondiaria (.Rumori) e, se non vuol 
far questo, gli suggerisco un altro mezzo : 
imponga un dazio di mezza lira al quintale 
sul carbon fossile. Se siete impensierit i del 
timore di perdere un'entrata, c' è il modo 
molto semplice di r ipararvi . Imponendo mezza 
lira, proteggete la produzione dei boschi na-
zionali. 

Bisogna quindi approfondire e studiare la 
mia proposta per vedere se essa merita con-
siderazione. 

La risposta del ministro mi pare in ve-
r i tà una cosa nuova in questo recinto. Del 
resto io posso anche dichiararmi contento 
della sua brusca risposta, ed abbandono lui 
e la Camera al giudizio del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro delle finanze. 

Gagliardo; ministro delle finanze. Non tocca 
a me giudicare se i ministr i conoscano le 
condizioni economiche del paese. L'onorevole 
Sorrentino ha espresso una sua opinione, che 
potrebbe essere conforme al vero, ma proba-
bilmente è erronea. Ad ogni modo questo è 
certo, che i vari ministri , che si sono succe-
duti alle finanze, avranno anche commesso 
degli errori, ma non hanno certamente mai 
così a cuor leggero abolito una imposta, che 
rende 22 milioni oggi, ed è suscettibile di ren-
derne di più in avvenire. 

L'onorevole Sorrentino mi consigliò di 
sostituire altre tasse. Ora non possiamo dar 
fondo qui a tut to il sistema tributario, ma 
mi restringo a domandare, se coloro che sa-
rebbero colpiti dalle imposte che propone 
l'onorevole Sorrentino le accetterebbero vo-
lentieri. (Si ride — Benissimo /) Insomma, siamo 
giusti. È vero che ad un Governo incombe 
l'obbligo di sopprimere quelle imposte che 
non sono conformi ai dettami della giustizia 
distr ibutiva e sono dannose all'economia na-
zionale, ma è vero pure che in siffatta ma-
teria non bisogna procedere leggermente. 

Ancora una parola. 
Ella ha detto, onorevole Sorrentino, che 

le cattive condizioni della finanza i taliana 
coincidono con la crisi dei vini. So perfet-
tamente che la crisi dei vini ha avuto la sua 
influenza sul bilancio ; ma l 'a t tr ibuire il di-
savanzo del nostro bilancio alla sola crisi 
dei vini, è l 'eterno post hoc, ergo propter hoc. 
Le cause del disavanzo sono complesse. Ab-

biamo avuto crisi non solo nei vini, ma 
in tu t ta la produzione ; da ciò diminuzione 
nelle entrate. Si aggiunga l'ecccsso delle spese 
e si comprenderà agevolmente che le condi-
zioni finanziarie nostre debbano essere quali 
sono. 

Naturalmente io non posso ora addentrarmi 
nelle condizioni della nostra finanza, e fi-
nisco. 

Del resto, la mia opposizione non è un 
caso nuovo; che altri ministr i si sono cre-
duti in dovere di opporsi alla presa in con-
siderazione di progetti di legge d ' in iz ia t iva 
parlamentare. E cortese consuetudine, l'ho 
riconosciuto, il non opporsi, ma, poiché, trat-
tandosi di un 'entrata rilevante, potrebbe con-
seguirne una cattiva impressione nel paese, 
sento eh' è mio dovere l ' insistere, e credo che 
nè la Camera, nè l'onorevole Sorrentino, pos-
sano farmene appunto. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Verremo dunque ai voti sulla 
proposta d ' iniziat iva parlamentare dell'ono-
revole Sorrentino che l 'onorevole ministro 
delle finanze non consente sia presa in con-
siderazione. 

Chi crede che la Camera debba prenderla 
in considerazione, si alzi. 

(Dopo prova e controprova la proposta non è 
presa in considerazione). 

Votazione a scrutinio segreto del bilancio dei lavori 
pubblici. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la vo-
tazione a scrutinio segreto sul disegno di 
legge : « Stato di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici per l'esercizio 1893-94. » 

Si faccia la chiama. 
Quartieri, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Aggio — Amadei — Andolfato — Anto-
nel la 

Badaloni — Baccelli — Badini — Barzilai 
— Basini — Berenini — Bertolini — Bona-
cossa — Bonasi — Borruso — Bracci —• 
Branca — Brin — Brunial t i — Brunicardi . 

Cadoli'ni — Calderara — Caldesi — Ca-
negallo — Cao-Pinna — Cappelleri — Cap-
pelli — Capruzzi — Carcano — Carenzi — 
Castoldi — Cavagnari — Cavallotti -— Celli 
— Chiapusso — Chimirri — Chinaglia — 
Chindamo — Chironi — Cianciolo — Cir-



Atti Parlamentan — 4281 — Carriera dei Deputati 
LEGISLATURA XYIII — la SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 GIUGNO 1893 

meni — Clementini — Cocco-Ortu — Co-
cuzza — Colajanni Federico — Colombo Quat-
t rofra t i — Colosimo — Comandini — Cornili 
— Compagna — Coppino — Costa — Costan-
tini. 

D'Alife — Dal Verme — Damiani — Da-
neo — Danieli — De Amicis — De Felice-
Giuffrida — Del Balzo — Del Giudice — De 
Luca Ippoli to — Delvecchio — De Nicolò — 
De Pupp i — De Riseis Giuseppe — De Riseis 
Luigi — Di Biasio — Di Broglio — Dil igent i 
— Di Sant 'Onofrio — Di Trabìa. 

El ia — Ercole. 
Facheris — Fan i —- Fasce — Ferracciù — 

Ferrar i Luigi — Ferrar is Maggiorino — Fer-
raris Napoleone — Filì-Astolfone — Fi lopant i 
— Finocchiaro-Aprile — Fisogni — Florena 
— Fort is — Fortunato — Franceschini — 
Franchet t i — Fulc i Nicolò — Fusco. 

Galli Roberto — Gallo Nicolò — Gara-
vetti — Gasco — Gatti-Casazza — Genala 
— Ghigi — Giacomelli — Gianturco — Gio-
l i t t i — Giordano-Apostoli — Giordano Er-
nesto — Giorgini — Giovagnoli — Giova-
nelli — Girardi — Gorio — Grandi — Gri-
maldi — Guicciardini —- Guj. 

Lacava — Lampiasi — Lanzara — Laz-
zaro — Leali — Levi Ulderico — Lochis — 
Lojodice — Lorenzini — Lucchini — Lu-
ciani. 

Maffei — Marazio Annibale — Marazzi 
Fortunato — Mariott i — Martini Ferdinando 
— Martini Giovanni — Masi — Maury — 
Mazzino —- Meardi — Mecacci — Mei — 
Miceli — Miraglia — Mocenni — Montagna 
— Monticelli — Mordini — Morelli Enrico 
— Murmura. 

Nasi — Nicolosi :— Nigra. 
Odescalchi — Omodei — Ostini. 
Pace — Palamenglii-Crispi — Palber t i — 

Panat toni — Pandolfì — Panizza — Pansini 
— Papa — Parpagl ia — Paternostro — Pel-
legrini — Pelloux — Perrone — Pet r in i -— 
Peyrot — Picardi — Piccaroli — Piccolo-Cu-
pani — Poli Giovanni — Pott ino — Pu-
gliese — Pullino. 

Quarena — Quartieri. 
Rampoldi — Randaccio — Ricci — Ri-

naldi— Riolo Vincenzo — Rizzet t i — Rizzo — 
Ronchett i — Rosano — Rubin i — Ruggier i 
Giuseppe. 

Sacconi — Sani Giacomo — Saporito — 
Scaglione — Scaramella Manett i — Sciacca 
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della Scala — Serena — Silvani — Simeoni — 
Simonetti Luigi — Sineo — Socci — Solim-
bergo = Solinas-Apostoli — Sorrentino — 
Squit t i — Stelluti-Scala — Suardi Gianforte 
— Suardo Alessio. 

Talamo — Tecchio — Testasecca — Tit toni 
— Tondi — Torelli — Torlonia — Torraca — 
Treves — Tripepi — Trompeo — Turbiglio 
Sebastiano. 

Vaccaj — Valle Angelo — Valle Gregorio 
—- Vall i Eugenio — Vastarini-Cresi — Ven-
demmi — Vienna — Vitale. 

Weill-Weiss. 
Zabeo — Zecca — Zeppa — Zizzi — Zuc-

coni. 
Sono in congedo : 

Adamoli — Afan de Rivera — Amore — 
Apri le — Arbib. 

Bastogi Gioachino — Bastogi Michelan-
gelo — Bertollo —- Bocchialini — Bonacci —• 
Borsarel l i — Boselli — Brunett i . 

Capaldo — Capoduro — Centurini — Ci-
velli — Clemente — Cocito — Cuccia. 

D'Ayala-Valva — Di San Donato — Donati . 
Frascara. 
Galimbert i — Gamba — Grippo — Guelpa. 
La Vaccara — Lo Re Francesco — Lu-

porini. 
Mazziotti — Merzario — Mussi. 
Nicastro. 
Pais-Serra — Paolucci — Papadopoli — 

Patamìa — Petronio — Pierot t i —• Piovene. 
Rava — Rocco — Romanin-Jacur — Ro-

spigliosi — Rossi Luigi . 
Sacchetti •— Salandra — Schiratt i . 
Tasca-Lanza — Trincherà. 
Vizioli. 

Sono ammalati: 
Anzani. 
Berio — Bonin. 
Coffari — Colarusso. 
Di San Giuliano. 
Episcopo. 
Lugl i . 
Manfredi — Manganaro — Marcora — 

Mezzacapo. 
Pignatel l i . 
Sanguinet t i — Sperti . 
Toaldi. 
Vendramini — Vollaro De Lieto. 
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Assenti per ufficio pubblico: 
Butt in i . 
C asana. 
Niccolini. 
Pinchia. 
Salemi-Oddo — Ungaro. 

Discussione del bilancio dell' interno. 
Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-

cederemo nell 'ordine del giorno, il quale reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell ' in-
terno per l'esercizio finanziario 1893-94. 

La discussione generale è aperta ed 11 a 
facoltà di parlare l 'onorevole Bertolini. 

Bertolini. Onorevole presidente del Consi-
glio, io le indirizzai parecchio tempo fa una 
interrogazione, presentai poi una interpellanza 
e mi sono iscritto a parlare nella discussione 
del presente bilancio, da questo mosso, che 
Ella in due solenni occasioni affermò la con-
vinzione del Governo che riforme organiche 
amministrat ive siano urgentemente necessarie. 

Nella seduta del 26 maggio 1892, mani-
festando alla Camera gli intendimenti del 
nuovo Ministero, El la così si esprimeva: 

« Noi crediamo che sia giunto il momento 
di procedere ad un largo riordinamento am-
ministrativo. I l nostro paese si sente a disagio 
in mezzo a sistemi amminis t ra t iv i complicati, 
lenti, costosi; anche senza le esigenze della 
finanza, non avrebbe tardato ad imporsi la 
necessità di un lavoro di r iordinamento: poi-
ché i nostri ordinamenti amministrat ivi , nella 
massima parte, non sono di origine i taliana, 
ma sono ordinamenti copiati da paesi che hanno 
tradizioni, tendenze, consuetudini assoluta-
mente diverse dalle nostre. » 

E nella relazione che precedeva il decreto 
di scioglimento della Camera, in quel docu-
mento in cui sono affermati i concetti di 
governo in nome dei quali il Ministero chie-
deva la fiducia del paese, El la assieme ai 
suoi colleghi dichiarava : 

« Siamo risoluti a proporre riforme or-
ganiche in ogni ordine dell 'amministrazione. » 

Per veri tà la tr iste esperienza del passato 
dovrebbe indurre me, come tu t t i i fautori 
delle r iforme organiche, ad aver fiducia che 
le compia piuttosto chi non le ha promesse 
che chi ne ha assunto il formale impegno. 

Sembra infa t t i che sinora i var i Gabi-

net t i abbiano r i tenuto di avere ad usura as-
solto l 'obbligo loro r ispetto al r innovamento 
degli ordinamenti amminis t ra t iv i coli 'enun-
ciare propositi di r iforma vaghi ed indeter-
minati . E ciò ha diffuso così profondo scet-
ticismo nel paese rispetto all 'at tuazione di 
r iforme organiche che si r i t iene dai più una 
ingenuità l ' insistere nel domandarle. 

Ma, sebbene io non mi illuda, nè speri 
che ad alcun prossimo e concreto r isultato 
possano contribuire le mie parole, m'incuora 
ad intrat tenere la Camera su questo argo-
mento il pensiero che è necessario tener viva 
l 'aspirazione alle riforme organiche nella spe-
ranza che quella fortuna, la quale aiutò a 
fare l ' I ta l ia politica, ci assista un giorno nel 
fare l ' I tal ia amministrat iva. 

Quando si parla di r iforme organiche am-
ministrative, una questione si presenta p iù 
importante di ogni altra, la questione del de-
centramento. Problema codesto che, di f ron te 
all 'aumento straordinario dei compiti dell 'am-
ministrazione pubblica verificatosi nel l 'ul t ima 
metà del secolo, si è imposto e si impone in 
quasi tu t t i gli Stati . 

Nella stessa Inghil terra , dove, decisamente 
r ipudiat i i pr incipi di un indirizzo indivi-
dualista assoluto, l ' ingerenza dello Stato nella 
vi ta sociale da parecchio tempo aumenta in 
misura assai rilevante, si è fat to e si fa sen-
tire il bisogno di decentrare. E ciò in modo 
così vivace* che mentre (come lo dichiarava, 
alla Camera dei Comuni nel 1888 Mr. Ri tchie 
presidente del Locai G.oveì'nment Board) non 
era dalla pubblica opinione richiesto un mu-
tamento nell 'organo amministrat ivo della Con-
tea, se ne propose ed approvò allora la radi-
cale riforma perchè molte attr ibuzioni spettanti 
ai dicasteri centrali ed allo stesso Parlamento 
non potevano essere affidate alle antiche auto-
ri tà della Contea, le quali non erano un'ade-
guata rappresentanza popolare; e tale passag-
gio di at tr ibuzioni era necessario per sodisfare 
(come diceva lo stesso Ritchie) la reale ed 
essenziale domanda di un sistema di decentra-
mento. 

La Francia invece, dopo che, per parecchi 
anni, fu fervente il dibatt i to t ra i fautori del-
l 'accentramento e quelli del decentramento, 
oggi si è adagiata in quell 'assetto accentra-
toro della sua amministrazione, che è diven-
tato una delle più solide compagini dello Stato 
e che, in mezzo dei suoi r ivolgimenti , le assi-
cura una specie d'equilibrio, che supplisce al 
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difetto di stabilità. Lo stesso credo rivoluzio-
nario, sacrificando l ' individuo in nome dei 
dirit t i dell'uomo anziché in nome del diritto 
regio, non aveva fatto che continuare e rendere 
più intenso l'indirizzo accentratoli dell' An-
cien Bégime. Tutti i par t i t i ebbero poi i loro 
giorni di potere, ma ciascuno accrebbe o man-
tenne l'accentramento, perchè esso è un puro 
gallicismo, il riflesso di una tendenza d'unità 
propria di quella nazione. 

Ma per l'opposto, a non dire dell'Àustria-
Ungheria dove il decentramento amministra-
tivo è una conseguenza del decentramento 
politico necessario alla pace interna fra le 
varie nazionalità rivali dello Stato, in Ger-
mania si è compiuta una riorganizzazione 
della pubblica amministrazione in senso de-
centratore; riorganizzazione condotta innanzi 
con grande maturità di pensiero, che ebbe 
larghissimo contributo dalla scienza, e che per 
più di un decennio affaticò il legislatore. 

In Italia, invece, nei lavori parlamentari, 
nelle dichiarazioni dei ministri, nei discorsi 
della Corona, si riscontrano frequenti e so-
lenni. come in nessun altro paese, le afferma-
zioni dell 'intendimento di volere sviluppare 
largamente le autonomie locali e stabilire un 
radicale sistema di decentramento. Ma pres-
soché tutto si ridusse a rettoriche afferma-
zioni ; e di fronte a quegli ideali pomposa-
mente annunziati l 'accentramento governativo 
andò ogni giorno aumentando, le istituzioni 
amministrative autonome sono in continua 
decadenza, ed hanno gli organismi loro sempre 
più afflitti da un languore che impedisce ogni 
benefica ed efficace attività. 

Nel nostro paese, il solo decentramento 
attuato con mirabile accorgiménto nei mezzi, 
con straordinaria costanza nei propositi, è il 
decentramento della- - spesa, così organizzato 
che, in una grandissima quantità di casi, il 
Governo progetta, ordina, provvede, eseguisce, 
ed i Comuni e le Provincie pagano in tutto 
od in parte, senza che ad essi spetti appro-
vazione, revisione o controllo. Nei concorsi 
di spese obbligatorie dovuti dagli enti locali, 
il triste liberalismo del nostro legislatore non 
fu superato in alcuna legislazione straniera. ! 

Quei concorsi di spesa vanno continuamente 
aumentando di numero e di entità, giacché è 
invalso l'uso che, quando vi sia da riorganiz-
zare o da istituire ex novo un servizio pure 
incombente od affidato ad altre amministra-
zioni, se ne addossi al Comune od alla Pro- , 

vincia una parte dell'onere finanziario o qual-
che prestazione, come di locali o di altro. 
Pratica, codesta, quanto mai condannabile, 
anche perchè rende un'incognita il vero costo 
di vari servizi, i quali, oltre alle spese iscritte 
nel bilancio dello Stato, molte altre ne im-
portano nei bilanci locali, spese che rara-

^ mente vengono riassunte e che ben possono 
dirsi spese larvate. 

Ad ovviare i mali dell'accentramento, due 
sistemi furono posti innanzi: uno radicale, 
consistente nel sottrarre alla pubblica ammi-
nistrazione l 'adempimento di certe funzioni, 
lasciando che liberamente vi provvedano la 
iniziativa e l ' intraprendenza degli individui; 
l'altro, più modesto, consistente nell 'attribuire 
alle autonomie locali l 'adempimento di una 
parte delle funzioni oggi adempiute dalle 
autorità governative. 

Quanto al primo sistema, credo che s' il-
ludano stranamente quanti vagheggiano di 
ricondurre la pubblica amministrazione alla 
relativa semplicità di compiti che le incom-
bevano un secolo od anche mezzo secolo fa. 

Se anche alcune speciali ingerenze dello 
Stato potranno temperarsi o correggersi nel-
l ' indirizzo loro, certo è però che nel com-
plesso il compito della pubblica amministra-
zione andrà anzi aumentando. E per quanto 
nella lotta per la vita lo Stato non abbia da 
garantire i risultati, ma solamente le oppor-
tunità, siccome il progresso rende ogni giorno 
più intensi ed estesi gl' interessi dei cittadini, 
esso allarga la sfera dell'azione pubblica, che 
è pure mezzo necessario al loro sodisfaci-
mento. 

Del resto, ogni aumento che si proponga 
nella azione dello Stato, trova largo favore; 
giacché, per la complessità dei rapporti pub-
blici con i privati, molti sono coloro i quali 
ne sentono vantaggio, e più quelli che dal-
l 'aumento dell'azione governativa si sentono 
sollevati dal dovere della intraprendenza in-
dividuale. 

Ma quando invece si proponesse di deli-
berare riduzioni della attività della pubblica 
amministrazione, tut t i le vorrebbero accet-
tare col benefìzio dell ' inventario, e ciascuno 
voterebbe la soppressione di quelle ingerenze 
che non lo concernono, ma vorrebbe mante-
nute tutte quelle che tornano vantaggiose ai 
suoi particolari interessi. 

Quanto al secondo sistema, esso incontra 
varie resistenze, non ultima la tendenza na-
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turale di tutte le società democratiche di 
abbandonare la cura degli affari comuni al 
rappresentante più visibile e permanente de-
gli interessi collettivi, clie è lo Stato, e di 
costituire un Governo unico, uniforme e forte, 
come garanzia suprema e sintesi dell'ugua-
glianza sociale. E, d'altro lato, non conviene 
sperare che codesto decentramento renda pos-
sibile l 'adempimento concreto di compiti am-
ministrativi da parte dei cittadini che vi 
attendano come funzionari onorari, sistema 
che certo racchiude un'alta idealità, e che, 
tratto dalla pratica del Self government in-
glese, fu con entusiasmo caldeggiato dalla 
scuola liberale di mezzo secolo fa. Oggi quel 
sistema è inconciliabile con l ' i rruenza del-
l ' indirizzo democratico e con l 'aumento stra-
ordinario nella intensità e nel tecnicismo della 
funzione amministrativa. 

Pur proclamata la missione etica delle 
classi colte e possidenti ad assumere perso-
nalmente l 'adempimento di funzioni ammi-
nistrative, converrebbe che le altre classi so-
ciali si adattassero a lasciar loro compiere 
quella missione. Ma ciò è impossibile in un 
tempo, in cui gli allargamenti del suffragio 
strappano sempre più il predominio del pub-
blico reggimento dalle mani della classe pos-
sidente. Aperto l'adito alle pubbliche cariche a 
tut t i i membri- dell 'allargato corpo elettorale, 
svanisce con la indipendenza e con la respon-
sabilità economica la base naturale del Self-
government; manca negli eletti la possibilità 
di attendere personalmente all 'adempimento 
di effettive mansioni. Essi, lasciata l'esecu-
zione a funzionari di carriera, restringono la 
loro attività al compito poco oneroso e poco 
tecnico della deliberazione. E di mano in mano 
si renderà necessario indennizzare il cittadino 
anche per il semplice intervento ad una se-
duta: già oggi, in varie città degli Stati Uniti, 
son retribuiti i membri dei Consigli comunali. 

In ogni modo, per quanto possa essere 
contrastata e sebbene non porti tut t i i van-
taggi che se ne sono sperati, la cessione di 
varii compiti dell 'amministrazione governa-
tiva alle autonomie locali è l'unico mezzo 
veramente pratico ed efficace per scemare lo 
accentramento mostruoso dello Stato moderno. 
Ma perchè il decentramento possa essere ra-
zionale, perchè sia decentramento di azione 
e di responsabilità e non semplice decentra-
mento di spesa occorre una logica correlazione 
fra la capacità degli organi della autonomia 

locale e le funzioni che si vogliono decentrare. 
Ora questi organismi sono da un lato i Comuni, 
dall'altro.le associazioni comunali intermedie 
tra i Comuni e lo Stato. Quanto ai Comuni se, 
come lo dimostra il loro carattere di antica 
universalità, essi sono la base, il substrato di 
ogni altra associazione comunale, solo in assai 
scarsa misura potrebbero venir loro affidate 
funzioni oggi incombenti allo Stato, giacché 
esse eccedono per la massima parte e di gran 
lunga la capacità morale e materiale della 
grandissima maggioranza dei nostri Comuni. 

Ne per rimediare anche solo parzialmente 
a questa deficienza si potrebbe invocare uh 
rigido processo di annientamento dei minori 
Comuni, giacché in tesi generale anche l'esi-
stenza dei piccoli Comuni ha in sè un prin-
cipio organico che ne giustifica la vita, rap-
presenta un complesso' di tradizioni e di 
memorie che è un vero patrimonio morale, 
ed offre adatto soddisfacimento agi' interessi 
più strettamente locali. 

Che se i Comuni non possono diventare 
il centro di gravità di una riforma decentra-
trice, sarà dunque ad associazioni comunali 
di ordine intermedio che si dovranno attri-
buire le funzioni che si vogliono decentrare. 
Il problema che si riferisce a queste associazioni 
intermedie è assai importante, giacché una 
delle maggiori cause di malessere nella vita 
pubblica sta nei difetti delle istituzioni che 
connettono le grandi unità sociali di un paese 
col suo centro politico. 

Ora nella nostra compagine amministra-
tiva esiste una sola associazione comunale di 
ordine intermedio, la Provincia; ma quale 
essa è costituita non offre un organo adatto 
di decentramento. 

Se è facile dare la giustificazione storica 
della circoscrizione delle Provincie, non resta 
per questo men vero che esse sono costituite, 
per la massima parte, sopra una base assai 
scarsa di territorio e di popolazione: base 
tanto più scarsa in quanto nel tempo pre-
sente la rapidità e l'agevolezza delle comu-
nicazioni riavvicinarono interessi che erano 
prima divisi, fecero sentire solidarietà che 
prima non erano avvertite, resero possibili e 
necessarie cooperazioni che per lo innanzi non 
lo erano. Ne deriva che la Provincia si trova 
incapace ad assumere la maggior parte delle 
funzioni che si vorrebbero decentrare. Molte 
funzioni, sia nell'esercizio di potere regola-
mentare che di potere esecutivo nello stretto 
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senso della parola, come, per esempio, rela-
tivamente ai servizi idraulici, alle bonifiche, 
alle vie ed ai mezzi di comunicazione, ai 
porti, al regime forestale, all'agricoltura, ai 
rapporti del lavoro, alla sanità pubblica, alla 
beneficenza, alla istruzione pubblica coi ser-
vizi attinenti a biblioteche, archivi, monu-
menti, non possono assolutamente, nel modo 
intensivo con cui oggi incombono all'autorità 
governativa, essere adempiute ed esaurite 
nella ristretta cerchia della Provincia; richie-
dono colleganze di forze, raccolte da più largo 
ambito; hanno bisogno per l'economia e la 
possibilità stessa del servizio di avere per 
base di azione una più larga estensione di 
territorio, e non potrebbero comportare dispa-
rità di provvedimenti che non fosse giustifi-
cata da condizioni realmente diverse. 

Fu quindi una conseguenza inevitabile di 
codesta insufficienza della Provincia ad as-
sumere sia nuovi compiti, sia nuovi sviluppi 
degli antichi, che questi ricadessero nella 
sfera dell'azione governativa e costituissero 
quell'accentramento che snerva ed ammorba 
la nostra vita pubblica. 

D'altra parte conviene riconoscere che la 
vita della nostra Provincia è anemica, senza 
vigorosa corrispondenza di interesse e di af-
fezione locale nei cittadini, senza possibilità 
d'iniziative efficaci e d'intendimenti di largo 
progresso. 

La Provincia sorge infatti come .una du-
plicazione dal seno di elettori comunali, i 
quali, nella loro grande massa, non avver-
tono alcuno interesse diretto, non sentono al-
cun legame rispetto al Corpo di cui gli eletti 
vanno a far parte. E le attribuzioni che la 
legge dà alla Provincia sono tali da fare che 
essa funga piuttosto come un organo di ser-
vizio passivo e di decentramento di spesa a 
benefìzio dell'amministrazione generale del 
paese, che non come un organo il quale, 
nella sua autonomia locale, sia benefico de-
centratore di azione e di responsabilità ammi-
nistrativa. 

Ed infatti, messe da parte le attribuzioni 
che si riferiscono all'amministrazione del pa-
trimonio, alla conservazione degli edifìzi, alle 
azioni giudiziarie, agli impiegati, ai prestiti, 
al bilancio, attribuzioni che sono necessarie 
alla vita di qualsiasi organismo amministra-
tivo autonomo, che sono i mezzi e gli stru-
menti, non l'oggetto, il contenuto essenziale 
della sua azione, altre attribuzioni importanti 

non ha la Provincia, all ' infuori delle strade 
provinciali, dei mentecatti e del miserando 
servizio degli esposti. Tutte le altre attribu-
zioni od offrono campo di meschina attività, 
come, per esempio, la caccia, che si riduce 
ad una questione di calendario, o si traducono 
in una competenza passiva di spesa. 

Ma se, a non rammentare altri gravissimi 
difetti dell'ordinamento e della costituzione 
delle nostre Provincie, già da quello che ho 
accennato risulta logica la sfiducia nella 
possibilità che esse diventino organi efficaci 
di decentramento, non credo, per questo, che 
la Provincia debba, in una futura riorganiz-
zazione amministrativa, scomparire ; ma credo 
che debba aumentare 1' ufficio e 1' impor-
tanza sua : ed ecco come. 

E ammesso generalmente che sia stato un 
errore e sia danno gravissimo l'essersi, per 
studio di dottrinaria uniformità e più per 
imitazione straniera, dato un identico ordi-
namento a tutt i i "Comuni grandi e piccoli, 
parificando condizioni in realtà essenzial-
mente diverse. Ora, posto che a codesto er-
rore si debba rimediare e che una distinzione 
debba farsi, non mi sembra che, come fu 
in passato proposto, tale distinzione abbia 
da condurre ad integrare l'insufficienza dei 
Comuni minori col sottoporli a più restrit-
tiva tutela ed a più rigorosa sorveglianza, 
ma bensì a non attribuire ad essi compiti 
ed uffici ai quali sono materialmente e mo-
ralmente incapaci. Questi compiti e questi 
uffici dovrebbero essere attribuiti alla Pro-
vincia. Ma la Provincia comprenderebbe oltre 
i Comuni minori anche i Comuni maggiori, 
ai quali, avendone essi la capacità, pur do-
vrebbero esser lasciati quei compiti e quelli 
uffici sottratti ai Comuni minori. Conver-
rebbe quindi che, per l'adempimento di co-
desti compiti sottratti ai Comuni minori, la 
Provincia agisse senza ingerenza, partecipa-
zione od aggravio dei Comuni minori. Ordi-
namento, questo, che avrebbe grandissima 
analogia colla istituzione inglese dei Borghi 
di Contea e colle attribuzioni che la recente 
legge del 1888 diede ai Consigli di Contea 
rispettivamente ai Borghi che hanno meno 
di diecimila abitanti. 

Ma perchè tutto questo fosse possibile e 
perchè la Provincia cessasse di essere un or-
ganismo artificiale, converrebbe che essa avesse 
la sua naturale membratura nei Comuni : che 
cioè non i singoli cittadini, ma i Comuni 
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fossero i membr i dell 'associazione provinciale , 
che la Prov inc ia fosse cost i tu i ta quale con-
sorzio pe rmanen te di Comuni, ment re le spet-
terebbe una funz ione complementare ed in-
tegra t r ice i n modo immedia to di quella ad 
essi affidata. E di questo ord inamento ci 
fornisce felice esperienza la Pruss ia , dove 
la Provincia , sia nel la cost i tuzione della sua 
rappresentanza , sia ne l suo sis tema finanziario 
ha spiccato cara t te re di consorzio pe rmanen te 
dei Circoli. 

E, del resto, siffatto concetto si t rova 
espresso nel la relazione che precedeva la 
legge comunale e provincia le del 1859, dove 
si afferma che al legis latore « la Provinc ia si 
affacciava come una grande associazione di 
Comuni, des t ina ta a provvedere alla tu te la dei 
d i r i t t i di ciascuno di essi ed alla gestione 
degl i in teressi ma te r i a l i e moral i che hanno 
col le t t ivamente f r a loro. » Ma, d isgrazia ta-
mente, le disposizioni della legge furono molto 
lontane da l l ' i sp i rars i ad u n ta le concetto. 

Quando pure la Provinc ia fosse r iorga-
nizzata così come ho accennato, mancherebbe 
ancora l ' a ssoc iaz ione comunale in te rmedia 
a cui affidare t u t t i quei compit i che sover-
chiano la capaci tà delle Provinc ie e che senza 
necessi tà sono assorbit i nel vort ice dell 'azione 
governa t iva . Questi compit i non potrebbero 
essere a t t r i bu i t i che ad un'associazione comu-
nale d 'ord ine in termedio f ra la Provinc ia e lo 
Stato, la quale fosse alla sua volta cost i tui ta 
come un consorzio pe rmanen te di Provincie . 
I l concetto di siffatto ordinamento fu profon-
damente elaborato dal la Commissione legisla-
t iva del 1860 alla quale, in nome del Gabi-
net to Cavour, Lu ig i F a r i n i minis t ro dell ' in-
te rno aveva scri t to : 

« Dobbiamo noi disconoscere ogni al t ra 
un i t à morale fuorché quel la cost i tui ta dalla 
Provinc ia così come provvede la legge in 
vigore o non dovremo invece riconoscere che 
le Provincie i ta l iane si aggruppano na tura l -
mente e s tor icamente f r a loro in a l t r i centr i 
p iù vas t i che hanno avuto ed hanno tu t t av i a 
ragione di esistere nel l 'organismo della v i t a 
i ta l iana ? » 

E la Commissione concretava la costitu-
zione di questa mass ima associazione comu-
nale a t t r ibuendole v i ta ed amminis t raz ione 
sua propr ia . E Minghet t i , succeduto a Ea r in i 
nel Ministero del l ' in terno, nello esporre alla 
Commissione le massime pr inc ipa l i per l 'or-
d inamento amminis t ra t ivo del Regno che lo 

stesso Gabinet to Cavour aveva in Consiglio 
di min i s t r i con unan ime sanzione approvate , 
d ich ia rava che, ad a t tuare un efficace decen-
t ramento , non era sufficiente la Prov inc ia 
perchè non abbastanza vasta, popolata e co-
piosa di ricchezze, e p roc lamava la necess i tà 
di formare un ' a l t r a aggregazione ed un al tro 
ente morale maggiore del la Provincia . I l 
concetto del l 'ordinamento regionale t r ado t to 
in un disegno di legge non giunse però a 
discussione innanz i al la Camera. La Commis-
sione pa r lamenta re incar ica ta di esaminar lo 
pose in r i l ievo: « i l pericolo di quals ivogl ia 
scompart imento che per avventura potesse 
rendere immagine delle ant iche circoscrizioni 
e facesse presupporre l ' i d e a di una un ione 
federale o men fe rma la fede ne l l 'un i tà . » E d 
invero la coscienza nazionale si era al lora 
preoccupata della cost i tuzione del nuovo ente, 
e conviene riconoscere che quando erano così 
vive le reminiscenze degl i an t ich i Stat i , 
quando tu t t e non si erano v in te le difficoltà 
provenient i dalle anter ior i autonomie pol i t i -
che, quando la un i t à d ' I t a l i a non era ancora 
compiuta, ed i l paese non aveva ancora de-
posto i l t imore di quel sistema federale che 
la diplomazia aveva vaghegg ia to di imporgl i , 
era certo pol i t icamente inoppor tuno proporre 
la costi tuzione di associazioni regional i . 

Ma oggi hanno ragione di esistere quelle 
preoccupazioni ? 

Cer t i ss imamente no. L ' I t a l i a è d ivenuta la 
monarchia p iù un i t a del vecchio mondo. Come 
ben disse l 'onorevole E/udinì ne l discorso di-
Milano, essa « è così for temente , così sicura-
mente unif icata che nu l la oramai può far 
temere che si possa scuotere l 'opera del-
l 'un i tà i r revocabi lmente compiuta. » E d uno 
degli a t tua l i minis t r i , l 'onorevole Genala, non 
è molto diceva: « Nei p r imord i del nostro 
r i sorgimento in un paese come l ' I ta l ia , di-
viso dalla grande catena del l 'Appennino, poco 
provveduto in molte pa r t i di strade, e quasi 
sprovveduto di ferrovie, era lecito temere che 
le autonomie ed il decentramento potessero 
nuocere alla compattezza del giovane Stato 
e r i t a rda re quel la un i t à morale degl i i t a l ian i , 
che era stato il sospiro di lungh i secoli. Ma 
ora, dopo p iù che un t ren tennio di v i ta na-
zionale, in cui l 'amore del paese ha stret to 
g l ' i t a l i an i p iù in t imamente , in cui le nume-
rose s t rade e specie le ferrovie hanno ravvi-
cinato e r iun i to gl i an imi e le persone; ora 
che le i s t i tuzioni mi l i t a r i cementano e fon-
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dono insieme la balda gioventù di ogni parte | 
d'Italia, ora è.giunto il tempo di procedere al I 
decentramento, e si può farlo senza alcun I 
timore, anzi colla sicurezza di migliorare gli 
ordinamenti amministrativi. » 

Certamente, tut t i i nostri ordinamenti pub-
blici potrebbero diventare pericolosi per l'or-
dine e la stabilità dello Stato, se non fossero 
rat tenuti entro ragionevoli limiti, e se al-
l ' incontro fossero rivolti a scopi diversi da 
quelli pei quali furono stabiliti. Ciascuno di 
quegli ordinamenti dovette perciò e deve es-
sere circondato di freni, di cautele, di tem-
peramenti, di garanzie. Altrettanto è a dirsi 
per l 'ordinamento generale, il quale, quando 
sia attuato nel campo circoscritto dell'ammi-
nistrazione civile' locale, non può costituire 
un attentato alla coscienza unitaria nazio-
nale, che, se non fu spenta dalla esistenza 
secolare di Stati , sovrani, certo non può cor-
rere pericolo per un semplice ordinamento' 
amministrativo. 

E d'altro lato gli elementi regionali sus-
sistono vivaci e caratteristici nel nostro | 
paese. Economicamente, storicamente, intel-
lettualmente, una serie di rapporti, d'interessi, 
di solidarietà, aventi natura e base regionale, 
si manifesta di continuo nella stessa nostra i 
vita pubblica e vi agisce ed influisce a tal 
punto, che, per esempio, in ogni combina-
zione ministeriale, si cerca di dare una equi-
librata rappresentanza alle varie regioni, ed 
un criterio geografico, ignoto nella maggior 
parte degli altri paesi, lia prevalenza gran-
dissima nella costruzione di ogni gabinetto. 
E così l'associazione regionale, clie non ha 
espansione e rappresentanza legale, vive però 
fisicamente, etnograficamente, socialmente, e 
la sua vita si sente palpitare distinta nella 
vita generale del pàese. 1 

Soltanto la costituzione di associazioni co- : 

munali più larghe della Provincia permet-
terebbe di attuare un decentramento largo, 
serio, razionale ; solo essa potrebbe assicurare ; 
ad una grande massa di interessi un sodi-
sfacimento più sollecito, più opportuno, più ! 
rispondente alla fisonomía delle condizioni 
locali. Soltanto essa darebbe modo di loca-
lizzare la deliberazione, l'onere e la respon-
sabilità per un grandissimo numero di spese 
che oggi incombono allo Stato, di mettere 
da banda quel rovinoso sistema che fa di I 
continuo convergere le forze di tut to lo Stato 
al sodisfacimento di bisogni meramente lo- I 

cali, che compensa l ' ingiusto favoreggia-
mento ottenuto dagli uni col farne ottenere 
uno altrettanto ingiustificato agli al t r i ; che 
còsi mantiene la giustizia distributiva a prezzo 
di nuovi errori, di nuove dilapidazioni; e 
che, per un gran numero di spese, non attri-
buendo a coloro a cui benefìcio vanno ero-
gate, nè la deliberazione di farle, nò l'onere 
di sostenerle col proprio, dà luogo a respon-
sabilità universalmente diffuse, quindi da 
nessuno sentite, ed a spese che, per la mi-
sura od il modo con cui sono fatte, non tro-
vano alcuna sodisfacente giustificazione nella 
util i tà che ne risentono le stesse località in-
teressate. 

Costituendo le associazioni regionali, di 
assai scemerebbero le pressioni continue di 
chi sta alla periferia sul centro ; e non si 
avrebbero con tanta frequenza quelle feroci 
deliberazioni d ' inviare a Roma commissioni 
che vi stiano in permanenza, finche non ab-
biano ottenuto la resa a discrezione dell'as-
sediato Governo, e ciò, come accadde di re-
cente in una grande nostra città, col testuale 
mandato di ottenerne leggi, decreti e soprat-
tutto denari. 

Nè vale obbiettare che oggi si sono stretti 
i freni delle pubbliche spese, e che in qual-
che ramo della pubblica amministrazione si 
è quasi arrestata l'opera dello Stato. L'èra 
delle economie non può durare a lungo in 
un regime parlamentare, e la ridda dei mi-
lioni ricomincierà. 

Le associazioni regionali contribuirebbero 
possentemente a temperare e limitare il po-
tere di cui la maggioranza politica del mo-
mento dispone al centro dello Stato, e quindi 
a far sì che lo stesso principio democratico 
non travii fino a sacrificare l ' individuali tà 
alla collettività, e credendo di far questa più 
benefica agli individui che la compongono, 
non ne distrugga quella libertà che è la 
condizione più necessaria del loro benessere 
e del loro progresso. Fu coll'organizzazione ro-
busta dei poteri secondarii che agli Stati Uniti 
d'America si preservò la libertà dalla t i rannia 
della maggioranza; ed in quel grande paese 
democratico accolto universalmente come 
principio supremo della vita pubblica che 
quanto più potere è dato alle autorità secon-
darie e quanto meno alla nazione come un 
tutto, tanto più sono vigorose le libertà e tanto 
maggiore è l 'energia degli individui. 

Solo costituendo le associazioni regionali 
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diventa possibile la sistemazione delle auto-
r i tà governative. Anche da quanto si propone-
vano i membri del passato Gabinetto, e da 
quanto pare si propongano i membri del Ga-
binetto presente, si rende sempre più evidente 
che, per diminuire i danni e gli sperperi del 
nostro ordinamento amministrativo, occorrono 
anche per gli uffici governativi circoscrizioni 
ben più estese della Provincia. E del resto per 
alcuni rami dell 'amministrazione governativa 
già furono p iù o meno palesemente stabili te 
circoscrizioni più larghe della Provincia e si 
hanno compartimenti , dipart imenti , distret t i 
e perfino regioni. 

Ora, nello svolgere la mia interrogazione 
dello scorso febbraio io lamentava che le 
circoscrizioni, le quali servono ai var i i rami 
dell 'amministrazione governativa, appunto per 
non essersi potuto l imitarle tu t te alla circo-
scrizione provinciale, non coincidono affatto t ra 
loro e con diversità di estensione e di nomi 
si invadono, si intersecano, si sovrappongono 
le une alle altre. E questo grave difet to dei 
nostri ordinamenti non potrà che diventare an-
cora maggiore di mano in mano che i vari i mi-
nis tr i procederanno a r iforme nelle ammini-
strazioni da essi dipendenti , fino a che manchi 
un'associazione comunale intermedia t ra la 
Provincia e lo Stato. 

Infa t t i , perchè le circoscrizioni dei var i 
rami dell 'amministrazione governativa possano 
essere stabili te con cri teri natural i e logici, e 
da questa ragionevole comunanza di cri teri 
t raggano la corrispondenza necessaria f ra 
loro, è mestieri che esse trovino una base 
omogenea nell 'ordinamento delle associazioni 
locali, e possano avere i loro gradi concen-
tr ic i nella scala ascendente di quelle associa-
zioni, dalle minori che sono i Comuni a quelle 
maggiori in cui fisicamente, storicamente, 
socialmente è diviso il terri torio nazionale. 
Finche codesta suprema associazione comunale 
non sarà costituita, le r iforme organiche, per 
quanto ha t ra t to alla sistemazione dei servizi 
governativi, mancheranno della loro base na-
turale, ed avranno le loro grandi linee trac-
ciate poco meno che dal capriccio. 

Solo riordinando su larga base, e rinvigo-
rendo prima le autonomie locali, sarà prat i-
camente possibile di giungere a quella orga-
nizzazione degli uffici governativi più com-
misurata ai veri bisogni, e quindi meno 
dispendiosa, intorno alla quale già si sono lo-
gorati il pensiero e l 'energia del Gabinetto 

passato, come si logorano l 'energia e il pen-
siero del Gabinetto presenta. 

Io da una parte compiango questa povera 
nostra vi ta locale, dove non come una volta 
i Comuni, se pur professavano l igia suddi-
tanza allo Stato, si rifiutavano di ricevere 
dentro le loro mura i suoi rappresentant i , 
mentre oggi si farebbe poco meno che una 
sommossa per non perdere il vantaggio della 
loro residenza. Ma d 'al tra par te conviene ri-
conoscere che, finche non sarà scemato l'ac-
centramento governativo, fino a che molte 
funzioni oggi incombenti alle amministrazioni 
governative non saranno at t r ibui te alle au-
tonomie locali, non è poi così ingiustificata la 
opposizione di tu t t i i piccoli centri alla sop-
pressione dei loro uffici governativi, giacche 
essi vengono espropriati senza compenso, 
senza cioè che siano chiamati come corri-
spettivo ad una più larga ed at t iva parteci-
pazione nel governo della pubblica cosa. 

Ed a conchiudere per un così largo rior-
dinamento delle autonomie locali, quale m i 
sono permesso di delinearlo, credo non torni 
vana un 'a l t ra considerazione. Una grandiosa 
r iforma amminis t ra t iva porta seco uno spo-
stamento radicale di funzioni, di competenza, 
di spese e di at tr ibuzione di entrate. 

Ora, fa t ta astrazione dall 'economia che deve 
indubbiamente ottenersi, ed ammesso che al-
meno per i l principio tale economia non si ot-
tenga, codesto spostamento permetterebbe che 
leggeri ritocchi d'imposte ed aumenti di en-
t ra ta localmente suddivisi conducessero nel 
complesso — quasi senza che fosse avverti to — 
a quell 'aumento dell 'entrata generale, che ap-
parisce una suprema necessità e che finora 
manca il coraggio di affrontare direttamente. 

Eppure è impossibile durare ne l l ' a t tua le 
sistema, che poco a poco disorganizza tu t t i i 
pubblici servizi, ne scema l'efficacia, rende 
impossibile ogni largo indirizzo, ogni benefica 
iniziat iva per parte del Governo. 

Noi non viviamo che di differimenti e di 
proroghe e, senza far nulla di energico per to-
gliere di mezzo le cause, attendiamo che la 
crisi finisca. E non ci accorgiamo che la crisi 
non finisce appunto perchè noi oggi per 
una parte, domani per un' altra, ne votiamo 
la proroga indefinita. Ma la storia ci mostra, 
pur troppo, paesi nei quali le crisi si sono 
prolungate tanto da finire poi coll'essere non 
transitorie angoscie, sibbene deficienza di vi-
ta l i tà progressiva e fatale decadimento. 
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Al ministro dell ' interno spetta di pro-
muovere la soluzione del quesito, clie offrirà 
la chiave di vòlta di tu t ta la r iforma cle-
oentratrice. 

Ma, signori, una grande riforma ammini-
strativa non si improvvisa da un momento 
all 'altro. È necessario che essa emani dalla 
coscienza riflessa del paese, che la scienza, 
la discussione della pubblica stampa, la pra-
tica degli uomini che vivono nelle ammini-
strazioni locali vi portino il loro contributo. 

Tuttociò, se è da una parte indispensabile 
perchè la riforma sia maturamente e razio-
nalmente compiuta, è d'altro lato una neces-
sità assoluta in uno Stato democratico come 
il nostro, dove nessuna grande riforma è pos-
sibile se non è confortata e sorretta dal fa-
vore del paese. 

Ora perchè codesta pubblica elaborazione 
avvenga, sembrerebbe a me necessario che il 
Governo determinasse i suoi intendimenti in 
ordine alla r iforma amministrativa, e che fos-, 
sero quindi resi di pubblica ragione i con-
cetti fondamentali che dovrebbero indirizzarla. 
E siccome non si può certo pretendere da mini-
stri, i quali hanno la mente ed il tempo preoc-
cupati da tante cure, la concreta preparazione 
dei disegni di legge, perchè, in una materia 
così ardua ed importante che interessa tut to 
lo Stato, non dovrebbe il Ministero ricorrere 
all'opera ed agli studi di una Commissione 
legislativa o Reale, i cui membri dovrebbero 
in ogni caso essere nominati dal Governo ? 

Io ho avuto altra volta occasione di ri-
cordare in questa Camera la Commissione le-
gislativa del 1860. Chi legge le discussioni 
profonde del Parlamento subalpino che la deli-
berò, si convince della grandissima opportunità 
di ricorrere anche oggidì ad un consimile prov-
vedimento ; mentre d'altra parte in tut te le ela-
borazioni legislative posteriori in questa ma-
teria non è dato di riscontrare certo quella 
larghezza di vedute e quella sapienza ammi-
nistrativa che si ammirano in ogni pagina 
dei lavori della Commissione del 1860, 

L'impresa delle riforme organiche ammi-
nistrative è così grandiosa, che nessun sus-
sidio sembra a me possa ritenersi eccessivo. 
Non basta infat t i che le riforme organiche 
sieno per il legislatore una ferma aspirazione: 
bisogna che esso giunga ad averne anche 
coscienza scientifica. 

Occorre poi che un alta e serena idealità 
sorregga il Ministero nell 'aspro e pericoloso 
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cammino. Solo questa idealità può far sì che 
a distoglierlo dalla impresa non valga la pre-
occupazione che esso sia logorato nel frat-
tempo dalla coalizione degl ' interessi contrari, 
e che altri raccolga il f rut to dei suoi sforzi. 

Quella idealità rende così possibile una 
continuità nel pensiero del Governo, che è 
doverosa pei ministri . In fa t t i al disopra delle 
loro persone sta il paese, il quale non ha da 
vivere, come essi, solo le brevi ore dell'oggi, 
ma ha bisogno che nel tempo presente si pre-
parino e- si assicurino gli elementi della sua 
prosperità futura . 

Quell ' idealità è necessaria ad ogni Gabi-
net to: da essa può avere larga espansione il 
talento degli uomini che lo compongono, e 
senza di essa niuna opera di vero e largo pro-
gresso potrà essere compiuta. 

Nella lotta, un Ministero può facilmente 
soccombere; ma soccombere per un'al ta causa 
è arra di riconoscenza, se anche tarda, sicura 
per par te del paese, e quindi di risorgimento 
per gli uomini politici. 

Nessun Ministero può nutr ire lusinga di 
durare indefinitamente al potere. E se un 
voto di sfiducia deve presto o tardi colpirlo, 
esso ha da'prescegliere che quel voto avvenga 
sopra un grande disegno di riforma organica, 
piuttosto che sopra un decreto di catenaccio 
od a mezzo di un misterioso fuorviamento di 
palle nere nell 'urna. 

Nè deve essere dimenticato che se presso 
qualche popolo si sono viste cattive istitu-
zioni amministrat ive funzionare senza esiziale 
danno della pubblica cosa in epoche di grande 
prosperità, esse tornano funestissime quando 
il paese attraversa una crisi. 

Allora il non provvedere a mutarle po-
trebbe essere, da chi astragga da considera-
zioni personali o di parte, considerato come 
delitto di lesa nazione. {Bravo! Bene! •—- Fa' 
vecchi deputati vanno a congratularsi coli'ora-
tore). 

Pres idente . L'onorevole Lucchini ha facoltà 
di parlare. 

Lucchini . La prima volta che ebbi l ' o n o r e 
di parlare in quest 'Assemblea, fu in occasione 
della discussione del bilancio di questo me-
desimo Ministero, e presi ad argomento del 
mio discorso quella parte del bilancio che 
concerne l 'amministrazione carceraria. 

La benevolenza con la quale la Camera 
mi ascoltò, e la cortese accoglienza che il rap-
presentante del Governo, l'onorevole sotto-
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segretario di Stato dosano, ed il relatore della 
Commissione, fecero alle mie osservazioni 
m'incoraggiano oggi a trattare dello stesso 
argomento, mantenendo così una promessa, 
o una minaccia, se così vi piace chiamarla, 
d'insistere intorno a questo tenia finché non 
saranno sodisfatte quelle che a me sembrano 
necessità primarie dell'amministrazione. 

Fortunatamente non lio da dire molte 
cose: prima eli tutto perchè già fin da allora 
io mi trovai d'accordo sui punti principali 
così col Governo come con la Commissione 
della Camera, cioè sulla manchevole appli-
cazione degli istituti penali del nuovo Co-
dice e sopra l'insufficienza dei principali 
stanziamenti del bilancio. È avrò da dire poche 
cose, anche perchè, purtroppo, le cifre del bi-
lancio che abbiamo presente corrispondono 
quasi interamente (salvo poche eccezioni, che 
rappresentano, del resto, s' intende, diminu-
zione di somme) alle cifre del bilancio che 
ebbi ad esaminare nella seduta del 12 dicem-
bre dello scorso anno. 

Identiche poi sono le ragioni per le quali 
non posso consentire alle riduzioni operate ne-
gli stanziamenti; identiche infine sono le con-
dizioni degli stabilimenti carcerari e le altre 
cose che oggi, come allora, dovrei deplorare. 
Ma oggi mi conforta maggiormente la pre-
senza dello stesso presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno, a questa discussione, 
e mi conforta la relazione della Commissione 
del bilancio, la quale più esplicitamente an-
cora mostra di concordar meco nelle fatte con-
siderazioni. 

Mentre però io non avrei che a ripetere 
in gran parte le stesse cose, a deplorare gli 
stessi inconvenienti, a invocare eli nuovo i 
medesimi provvedimenti, i magistrati conti-
nuano a infliggere la reclusione, la detenzione, 
l'arresto; i condannati a pene pecuniarie e 
insolventi crescono ogni giorno più ; crescono 
purtroppo ogni giorno più i recidivi, questa 
punta più acuta della delinquenza; e non ac-
cennano a diminuire i minorenni delinquenti. 
E non vi è modo di fare scontare nè la re-
clusione nelle sue varie modalità, nè la de-
tenzione, nè l'arresto giusta le disposizioni 
del Codice; non vi sono celle, non vi sono 
cubicoli che bastino per la segregazione con-
tinua o notturna dei condannati; non funzio-
nano le Commissioni di sorveglianza, istituite 
con la legge 1° dicembre 1889 ; non funziona 
la libertà condizionale, non funzionrrft patro-

nato per i liberati dal carcere, indispensabili 
complementi del sistema penitenziario; è come 
non fosse scritta la prestazione d'opera, sur-
rogato dell'arresto e delle pene pecuniarie ; 
per i recidivi non c' è modo di applicare i 
provvidi rigori stabiliti verso di essi. Infine 
noi sappiamo in quali condizioni vetrino i 
riformatori, di cui mi sono abbastanza intrat-
tenuto l'altra volta. À tutto ciò formano come 
substrato, sono comuni denominatori, da una 
parte, l'ozio, cui è abbandonato il maggior 
nùmero dei condannati, e, dall'altra parte, la 
promiscuità degli adulti coi minorenni, dei 
condannati alla detenzione coi condannati alla 
reclusione, degli imputati coi condannati. 

Nè può dirsi che la difficoltà precipua di 
applicare il nuovo sistema penale dipenda 
dalla sua complessità, come recentemente fu 
asserito in seno a una dotta associazione fran-
cese: la Société de legislation compàrée. I l Ri-
vière, infatti, fece questo appunto al nostro 
Codice, nello stesso tempo che gli prodigava 
molti elogi. Ma fu sollecito il Leveillóe, dot-
tissimo criminalista, a contraddirlo, mostrando 
come fosse iii errore. 

Infatti, quante sono le pene carcerarie san-
cite per i delitti nel Codice penale? A prescin-
dere dall'ergastolo, succedaneo alla pena di 
morte, non sono più di due : la reclusione e la 
detenzione. Ma la detenzione, comunque paral-
lela alla prima per la durata, è pena sol-
tanto sussidiaria, una specie di custodia ìio-
nesta, riservata per poche specie di reati, 
cioè per delitti politici, colposi e scusabili. 
La vera pena normale, comminata alla uni-
versalità dei delitti e dei delinquenti, la pena 
tipo è la reclusione. E quindi il sistema 
carcerario del Codice si risolve, in conclu-
sione, in una pena sola, a confronto del Co-
dice del 1859, il quale ne aveva ben quattro. 
Certa difficoltà s'incontra, è vero, nel provve-
dere alle varie modalità che accompagnano 
questa pena della reclusione, modalità che ri-
spondono ad un altro concetto modernissimo, 
conforme agli ultimi postulati della scienza, 
il quale vuole la maggiore individuazione 
della pena, ossia l'adattamento della pena alle 
varie Condizioni individuali, specialmente di 
indole soggettiva, della delinquenza. Ed è, 
appunto, in queste modalità che più difficil-
mente riesce di attuare questo sistema, cosi-
detto progressivo, o graduale, o irlandese, 
d'altronde così logico e razionale, del nuovo 
Codice penale. 
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Però, sono il p r imo a r iconoscere quanto 
malagevole dovesse essere questa a t tuazione, 
massime in presenza dello stato miserando dei 
nostr i s t ab i l imen t i pena l i ; come sono il p r imo 
a riconoscere che non si può, cer tamente , r im-
proverare al Gabine t to presente di non aver 
fa t to quanto poteva per a f f re t ta re l ' a t tuaz ione 
medesima. E il r i su l t amento di cause' com-
plesse, è i l r i su l t amento di una inerz ia e di 
un marasma generale che affliggono le nos t re 
amminis t raz ion i ; è una responsabi l i t à che 
r icade sui diversi Minis ter i che si sono succe-
dut i al potere e hanno lasciato andar l ' acqua 
per la china, senza curars i p iù che tan to del 
d isordine conseguente. 

Riguardo , poi, al b i lancio che ci sta di-
nanzi , devo r icordare come ' esso r i sa le a sei 
0 set te mesi fa, .cioè al tempo stesso in cui si 
d iscuteva il bi lancio così detto p reven t ivo 
del 1892-93. 

Comunque sia, è uno stato di cose che non 
cessa perciò di essere deplorevole, e che dob-
biamo in ogni modo af f re t tarc i a r imuovere . 

E però godo di r ipe te re come sia v ivo il 
mio soddisfacimento di t rova rmi d 'accordo 
con la Commissione del bilancio, la quale ha 
poste in ri l ievo, f r a l 'al tro, due cose da me 
avver t i t e nel la passata discussione : la p r ima, 
che gli s t anz iament i di questo bi lancio non 
corrispondono al la ver i tà , non corrispondono 
alle necessi tà dei p iù s t re t t i b isogni pre-
senti , presc indendo da quals ias i r i fo rma car-
ceraria, presc indendo da quals ias i r iordina-
mento degl i s t ab i l imen t i pena l i ; la seconda, 
che quel famoso fondo dei residui , ai qua l i 
il Governo da qualche anno soleva r icorrere 
per fa r f ron te al la insufficienza di assegni 
iti bilancio, è, oggidì , r idot to alla c i f ra di 
1,200,000 lire, ment re il solo capitolo del 
man ten imen to d e i d e t e n u t i ed inse rv ien t i 
avrebbe una deficienza di ol tre t re mil ioni . 
E appun to di questa insufficienza degl i s tan-
z iament i del bi lancio voglio ora occuparmi. 

E cominciando dal capi tolo 87: « M a n t e -
n imento dei de tenut i ». che por ta lo stanzia-
mento di 9,266,000 lire, osservo come gl i 
u l t imi t re consunt iv i ci hanno dimost ra to che 
non si può r imanere al disotto di dodici mi-
l ioni ; una differenza, adunque , di circa t re 
mil ioni . Non so comprendere come si possa 
far f ron te a questa deficienza una vol ta che 
1 sudde t t i res idui p iù o quasi p iù non esistono. 

Si spera una d iminuzione delle spese per 
i l man ten imen to dei de tenut i dal l 'appl ica-

zione eli una legge che è allo studio nostro, 
quella, cioè sulla condanna condizionale. 

Faccio vot i che quel disegno di legge, 
al cui s tudio mi compiaccio di cooperare, ar-
r iv i pres to in por to; ma, ev identemente , nel le 
condizioni present i , non è sperabi le che ciò 
avvenga p r ima del 1894. 

Si spera anche di ot tenere r i sparmi , dice 
i l Ministero, sopra i nuovi appa l t i che si fa-
r anno allo scadere dei vecchi. Ma anche que-
sta è una delle solite speranze, che poi pro-
ducono le solite delusioni . 

D 'a l t ronde i de tenu t i convien pure man-
tener l i , e, oggidì , in seguito alle u l t ime ri-
forme fa t t e nel la misura del v i t to che si som-
min is t ra ai detenut i , si è g iun t i ad un pun to 
che credo non si possa ol t repassare . 

Anzi ho udi to sostenere da p iù di una 
persona esperta in mate r i a essere insufficiente 
il nu t r imen to che loro si dà, e ciò sostene-
vasi non già per un sent imento di tenerezza 
morbosa verso i del inquent i , ma perchè, na-
tu ra lmente , meno essi mangiano, meno lavo-
rano, e meno producono : è una macchina come 
un ' a l t r a . 

Nei capi tol i delle « m a n i f a t t u r e », noto una 
d iminuzione di 720 mila l i re per acquisto di 
mater ie pr ime. 

Anche al la Commissione pare poco pro-
babi le questa d iminuzione, ed ef fe t t ivamente 
deve essere poco probabi le , se, na tu ra lmen te , 
essa è al disotto di ciò che, normalmente , 
occorre perchè le fabbr iche e le indus t r i e 
abbiano esistenza e incremento. 

Quando poi si pensa che, nei nos t r i s tabi -
l iment i penal i , vi è una popolazione oziosa la 
quale var ia dal 55 al 74 per cento, si deve 
fa r vot i perchè il lavoro anziché d iminu i r e 
si accresca, si deve fa r vot i perchè si possa 
dare maggiore incremento al l ' indus t r ia . Fa -
cendo mancare la mate r ia p r ima si fa rà man-
care il lavoro, e qu ind i il prodotto. 

Qui però cogliendo l 'occasione che oppor-
tunamen te mi offre una osservazione inciden-
ta le della relazione della Commissione, r ivolgo 
una raccomandazione al Governo : veda, cioè, 
se in luogo od in concorso anche coli' i ndus t r i a 
man i f a t t u r i e r a p reva len te nelle carceri , non 
si possa iv i anche dare incremento a l l ' indu-
str ia meno dispendiosa, magg io rmen te p rodut -
t iva, e forse più in a rmonia coi b isogni del 
paese, con le condizioni dei condannat i , cioè 
all ' indus t r ia agricola^ o a l t r imen t i al l 'aperto, 
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con lavori di bonifica e con lavori di disso-
damento di terreni. 

Giacché è ormai noto che in tut t i i con-
gressi penitenziari ed economici e nelle pub-
blicazioni scientifiche gli studiosi della ma-
teria hanno insistito nella necessità di prefe-
rire il lavoro all'aperto. 

Pure alla Camera, in varie occasioni, si 
sono espressi voti e fatte osservazioni e rac-
comandazioni in questo senso. Ricorderò, fra 
l'altro, la discussione del bilancio del 1875, 
la relazione Mussi e la discussione dei bi-
lanci del 1878 e del 1879; un voto espresso 
in questo senso dalla Camera il 7 dicembre 
1880 ed altre raccomandazioni fatte nella 
seduta del 21 dicembre 1881; le relazioni e 
discussioni dei bilanci del 1883, 1884-1885 
ed anche del 1885-86, relatore Prinet t i : v'è, 
quindi, tut ta una continuità, in questa Camera, 
nel concetto di dar lavoro all 'aperto ai de-
tenuti. 

Infatt i , s'invoca da ogni parte che si dia 
mano alla bonifica e al dissodamanto dei 
terreni incolti, e non si trova modo di ap-
plicarvi le risorse dei capitali privati e della 
libera industria. 

I l numero straordinario di condannati 
provenienti dalla classe rurale, che raggiunge 
e supera talvolta il 55 per cento ; la difficoltà 
di dare incremento all ' industria manifattu-
riera; la temuta e improvvida concorrenza che 
il lavoro carcerario può recare all ' industria 
libera: tali furono gli argomenti fat t i maggior-
mente valere dai dotti e dai congressi per rite-
nere preferibile il lavoro agricolo o altri-
menti all'aperto. D'altronde, esso gioverebbe 
grandemente alla igiene e alla moralità dei 
condannati; e infine ne deriverebbe vantag-
gio non lieve all'erario. 

Tutto ciò consiglia a dare l'invocato incre-
mento alla lavorazione all'aperto dei carcerati. 
Inoltre gli esperimenti fatt i negli anni scorsi 
ci confortano in proposito. Fra gii altri vanno 
segnalati quelli delle fortificazioni, di Roma 
e di Civitavecchia, delle saline di Cagliari e 
di Portoferraio; delle miniere dell 'Elba; le 
colonie di Pianosa, delle Tre Fontane, di 
Grorgona, d'Isili, dell'Asinara, di Castiadas, il 
bonificamento iniziato a Piombino, ed infine 
la costruzione del carcere di Regina Coeli a 
Roma. 

Nella stessa relazione Zanardelli al prò- I 
getto di Codice Penale si accennava alla op- i 

portunità di estendere l'applicazione di que-
sto sviluppo del lavoro all'aperto. 

Mi compiaccio, poi, ricordare come, recen-
tissimamente, l'onorevole Fortis esumasse una 
sua proposta presentata alla Camera nel 1891, 
nella quale, all'articolo 25, si dava facoltà al 
Governo d'impiegare i condannati nelle opere 
di bonifica e dissodamento, che egli, con frase 
felice, chiamava di colonizzazione interna. 
Questa proposta di legge egli ripresentava al 
Consiglio superiore di agricoltura, che, a 
quanto dicono i giornali, emetteva un voto 
in conformità a tali divisamenti. 

Non avrei potuto trovare alleati più auto-
revoli nel patrocinare questo concetto. E se 
volessi risalire più addietro, potrei invocare, 
per quanto concerne la colonizzazione in ge-
nerale, la grande anima di Giuseppe Gari-
baldi, che ne fu sì caldo apostolo e il compianto 
Baccarini che sì vigorosamente patrocinò il 
riscatto dell 'Italia irredenta all 'interno. 

Un altro stanziamento di cui deve de-
plorarsi ridotta la cifra a proporzioni insuf-
ficienti, è quello che si riferisce ai fabbri-
cati : fabbricati i quali costituiscono, appunto, 
la parte essenziale dell 'amministrazione car-
ceraria e della riforma carceraria. 

La Commissione del bilancio, nella sua 
eloquente relazione, dice appunto, ragionando 
di questo stanziamento, come, per esso, sarà 
appena concesso di condurre innanzi i lavori 
in corso, i quali non faranno certamente pro-
gredire gran fatto la riforma carceraria. Ora, 
scomparsi quei residui che, secondo la legge 
del 1889, dovevano essere destinati alla ri-
forma carceraria, ridotti gli stanziamenti al 
minimo possibile, domando io come si potrà 
andare innanzi nell'effettuare questa riforma ! 
Pochissimo si è fatto; poco, sebbene, con at-
t ività relativamente grande, si fa; ma più e 
più assai è quello che rimane a fare. 

Anche sul poco che si è fatto mi fo lecito 
di esporre un'osservazione. A mio avviso, si 
è proceduto con un criterio che non è forse 
degno di approvazione. Imperocché si è co-
minciato con l 'occuparsi troppo dell 'erga-
stolo, precisamente di quella pena per la 
quale interessava meno di iniziare la riforma. 
Interessava meno, perchè i condannati all'er-
gastolo sono condannati per regola a non 
essere più rimessi in libertà, e, quindi, scon-
tino la pena in un modo, o nell'altro, sarà 
naturalmente minore il pregiudizio sociale di 
quello che conseguirebbe di fronte ad altre 
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categorie di condannat i , che scontino ima 
pena temporanea . 

Abbiamo, poi, il conforto di vedere che il 
numero di quest i condannat i va cont inuamente 
decrescendo, come va ogni anno, «da diverso 
tempo, d iminuendo tu t t a la p iù al ta crimi-
nal i tà . 

Invero i condannat i al la pena perpe tua nel 
1881 erano s ta t i 640 ; nel 1889 discesero nien-
temeno che a 316; e nel 1890 a 98, sebbene, 
mi affret to a dirlo, t r a i l 1889 ed il 1890 non 
si possa fare un confronto esatto, poiché in 
quel periodo abbiamo avuto i l passaggio dalla 
legislazione vecchia alla nuova. 

Ma non solo per i rea t i colpit i dal la su-
prema delle pene, bensì anche per gl i a l t r i 
colpit i da pene meno gravi , si è no ta ta una 
cont inua e notevole diminuzione. 

Di fa t t i , ne l 1881, erano 4,977 i condannat i 
a pene super ior i in dura ta ai cinque ann i ; 
nel 1889 discesero a 3,015 e ne l 1890 a 2,086. 
Con ciò si conferma quello che ha detto la 
Commissione della s ta t is t ica giudiziar ia , della 
quale mi onoro di fa r parte , cioè, che in quest i 
u l t imi anni c r imina l i tà tende a dimi-
nuire . 

Tutto, però, non può na tu ra lmen te andare 
a seconda, e se la maggiore c r imina l i t à di-
minuisce, quella media è stazionaria, o si 
t rasforma, e cresce invece la c r iminal i tà mi-
nore e infima. E un fenomeno che, in gran 
parte, proviene dall 'accrescersi incessante e 
dal mol t ipl icars i delle relazioni sociali e dalla 
maggiore tu te la che allo Stato si domanda 
ne l l ' a t t r i to di queste relazioni e dalle nuove 
leggi special i che, ogni giorno, vanno in con-
seguenza accumulandosi e molt ipl icandosi , ed 
anche dal l 'opera p iù d i l igente e zelante della 
polizia. 

Così, in fa t t i , i condannat i f ra 6 g iorni e 
5 anni si mantengono quasi costant i ne l l 'u l -
t imo decennio, ment re quel l i che furono con-
danna t i a pena infer iore ai 5 giorni o alle 
50 lire, da 161,576, che erano nel 1881, sal-
gono a ben 223,437 nel 1889. 

La conferma di questo dupl ice movimento 
discendente e ascendente si ha nella s ta t is t ica 
dei g iudica t i dalle var ie magis t ra ture . Furono 
10,364 i g iudica t i dalle Corti d'assise nel 1881, 
e si r idussero a 7,105 nel 1889. 

Di 
poco discesero, per l 'accresciuto nu-

mero dei r invì i , i g iud ica t i dai Tr ibunal i , 
che nel 1881 erano 88,575 e nel 1889 furono 
71,210. 

I g iud ica t i dai pre tor i da 328,577 salirono, 
invece, a 438,621 nel 1889, con un aumento 
cioè di oltre 100,000. 

Faccio volent ier i questo r iscontro f r a i giu-
dicat i secondo la competenza e i condannat i 
secondo la pena, perchè, in questo modo sol-
tanto si può r imaner t r anqu i l l i nel l ' apprez-
zare il fenomeno stat ist ico. 

La conseguenza di questo studio por ta a 
dover r i tenere p iù urgente i l provvedere ai 
minor i de l inquent i che non ai maggior i , alle 
pene p iù l ievi o men g rav i che non alle su-
preme. 

Nel 1891 (per dat i che sono, tu t tora , in 
bozze di stampa) abbiamo avuto 113,150 con-
danna t i al la reclusione infer iore a sei mesi, 
qual i per giorni , qual i per mesi ; in modo 
che, facendo un ragguagl io approssimativo, 
si può calcolare che dovessero r imanere , co-
s tantemente , nel carcere giudiz iar io circa 12 
mi la persone, appunto perchè i l Codice pe-
nale autor izza a fare scontare nel carcere giu-
diziario la pena della reclusione fino a sei 
mesi. 

Ebbene, nel le carceri g iudiz iar ie non ab-
biamo che 2,140 celle, ment re quest i 12 mila 
condannat i avrebbero dovuto scontare i sei 
mesi, in teramente , in cella. 

E notate bene, le celle non sono neppure di-
s t r ibui te per tu t t e le carceri del Segno , ma sono 
agglomerate in pochi s tabi l iment i , che sono 
quell i di Varese, Milano, Torino, Firenze, Pia-
cenza, Pe rug ia e Sassari. Di modo che la pena 
o non si può far scontare, come si dovrebbe, in 
cella ; ovvero se il carcere è in te ramente com-
posto di celle, conviene fare scontare la pena 
in cella anche a chi la deve scontare in comune. 

I condannat i , poi, per oltre sei mesi nel 
1891 furono 18,786 alla reclusione, 1,453 alla 
detenzione; in complesso 20,239, che avreb-
bero dovuto scontare almeno sei mesi in se-
gregazione cel lulare continua. I n qual modo 
si è potuto ad essi f a r scontare la pena? 

Le 'celle esistenti nei pen i tenz ia r i non sono 
che 2.177. Enorme è, quindi , la differenza t ra 
il numero delle celle disponibi l i , e il numero 
dei condannat i che dovrebbero s ta rv i r in-
chiusi. 

• Ma un 'a l t ro inconveniente maggiore vo-
glio segnalare, quello che concerne i rec id iv i ; 
per i quali , come accennava da pr ima, il Co-
dice ha s tabi l i to speciali r igori . Questi r igor i 
consistono, pr inc ipa lmente , in un prolunga-
mento della segregazione cellulare, per i con-
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dannati alla reclusione. Or bene, la recidiva 
è cresciuta di molto, poiché nel 1870 fra i 
condannati dai tribunali notiamo una per-
centuale di 17.06, che nel 1889 salì a 32.05; fra 
i condannati di Corte d'assise, mentre di reci-
divi se ne avevano 28.48, nel 1889 ne troviamo 
34.17 (sebbene debba fare qualche riserva sul-
l'esattezza delle cifre nei primi anni della no-
stra statistica, come da altri studiosi della ma-
teria fu avvertito). 

La progressione è evidente, e lo sarebbe 
ancora di più se avessimo sott'occhio i dati 
dell'ultimo decennio. 

Orbene, come è possibile l 'aggravio stabi-
lito dal Codice penale per i recidivi, consi-
stente, appunto, nel prolungamento di cella, 
quando mancano, come ho detto, le celle? 

Infine dovrei intrattenervi della cifra dei 
minorenni condannati, i quali sono, a un di-
presso, il 20 per cento, e si trovano- nella 
maggior parte confusi nei riformatori coi ri-
coverati per ozio e vagabondaggio, Q per cor-
rezione paterna, ovvero, nelle carceri, coi giu-
dicabili o condannati adulti. 

Però, cosi essendo le cose, credo di essere 
nel diritto e nel dovere di chiedere al Go-
verno che prenda una risoluzione, che rompa 
gì' indugi, che trovi modo di uscire da una 
condizione di fatto che non potrebbe essere 
più deplorevole sotto tutti gli aspetti. 

Serei un illuso ed un pazzo se venissi a 
chiedere un'attuazione pronta e completa della 
riforma carceraria. Le condizioni del bilancio, 
le ristrettezze finanziarie dello Stato sono tali 
che non lo permettono assolutamente. 

Però intendo di esser uomo pratico, e 
cerco di esserlo soprattutto in quest'Aula. 
15 per esser pratico a me sembra che non si 
possa ne si debba dare che un suggerimento, 
che non si possa nè si debba chiedere che 
una cosa : una attuazione per quanto graduale, 
come d'altronde la stessa Commissione del 
bilancio accenna, ma sistematica e netta-
mente preordinata di questa riforma-

Conviene, però, che si faccia un piano, che 
si stabilisca un programma, che si sappia 
quali mezzi si debbano usare, per quale 
strada si debba andare, da dove si deve co-
niinciare, quando e dove si deve finire; con-
viene che il Governo provveda agli studi oc-
correnti, perchè questo piano sia concretato e 
portato innanzi al Parlamento, il quale, avuta 
cognizione di tali studi, possa con piena co-
scienza deliberare. 
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E necessario che questo piano non solo sia 
di riforma carceraria, ma sia piano finanzia-
rio nello stosso tempo, per cui sieno escogi-
tati e determinati i mezzi opportuni per far 
fronte alle spese occorrenti. 

Notiamolo bene: qui non si tratta di spese 
e di opere voluttuarie; si tratta di provvedere 
a istituzioni elementari, e fondamentali del-
l'ordinamento civile. 

Se non si provvede, tanto fa allora che 
chiudiamo i tribunali, che mandiamo a spasso 
gli agenti della forza pubblica; se non pos-
siamo far eseguire le sentenze dei magistrati 
e far scontare le pene s ancite dalla legge, 
tanto fa che le sentenze e le condanne non si 
pronuncino e si metta l'appigionasi sull'aula 
della giustizia. 

Nè basta che si appronti un piano di ri-
forme per quanto graduali, per quanto distri-
buite in un certo numero di annualità; con-
vien stabilire qualcosa di più normale e in 
armonia con le condizioni precarie del frat-
tempo. Sino a quando la riforma graduale 
non. sia compiuta, ci troveremo, come ci 
troviamo, in uno stato di cose eccezionale, 
al quale conviene provvedere con criteri di 
equità e che meglio rispondano ai fini repres-
sivi della giustizia penale, e soprattutto di le-
galità. 

Quindi, a togliere la confusione, a togliere 
gli arbitrii, dai quali si fa dipendere presen-
temente la esecuzione delle pene, la disparità 
di trattamento tra condannato e condannato, 
la inosservanza palese della legge e insomma 
la disorganizzazione che vi è in questo ser-
vizio, chiedo al Governo che voglia, insieme 
con l'accennato piano di riforme graduali, pre-
sentarci un insieme di disposizioni, di norme 
transitorie, interinali, che conciliino le con-
dizioni di fatto dei nostri stabilimenti penali 
con le statuizioni della legge. 

Non è possibile, per ora, applicare la segre-
gazione cellulare, come la legge prescrive? 
Ebbene, se ne limiti l'applicazione ai re-
cidivi, per esempio, o la si limiti ad alcune 
categorie di reati o di delinquenti. Doven-
dosi applicare in alcune Provincie e in altre 
no, si stabilisca un ragguaglio fra chi sconta 
la pena in un modo e chi la sconta in un 
altro. 

Non è possibile applicare il regime di 
severità voluto dalla legge per i recidivi? Si 
stabiliscano altre norme, altri mezzi per ot-
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tenero il fine represivo e preventivo elio la 
legge si propone in loro riguardo. 

Non vi è modo di dare incremento al lavoro 
interno delle carceri? Nel dare il maggior in-
cremento al lavoro agricolo, al lavoro all'aperto, 
adattiamolo anche al periodo della pena che 
non lo consentirebbe. 

Non è possibile die il sistema peniten-
ziario della reclusione trovi per ora la sua 
attuazione conforme vuole la legge? Ebbene, 
anclie qui si stabiliscano quei temperamenti 
e quelle norme, le quali, allontanandosi il 
meno possibile dalla legge, tuttavia facciano 
sì clie l'esecuzione sia legale e non arbitraria^ 
come oggi avviene. 

Infine, mancano certi stabilimenti speciali, 
mancano i riformatori per allogare tutte quelle 
specialità di imputati o condannati secondo 
le disposizioni e le sanzioni del Codice? Aneli e 
qui potremmo temporaneamente, transitoria-
mente, aggiustare le cose alla meglio con op-
portune scelte e preferenze. Ma che si esca 
dall'arbitrio e dall'equivoco, e si rientri nella 
legalità, per quanto transitoria, per quanto si 
tratt i di allontanarsi momentaneamente da ciò 
che il Codice disporrebbe. 

in conclusione, dunque, le mie osservazioni,' 
che già mi hanno tratto più in lungo di quel 
che avrei creduto, sono dirette a provocare 
dal Governo un duplice ordine di provvedi-
menti: l'uno, che predisponga la riforma car-
ceraria completa, benché gradualmente distri-
buita in un certo numero di anni, come le 
condizioni finanziarie e l'estensione dei lavori 
da compiersi esigeranno; l'altro, che regoli un 
poco, legalizzi interinalmente l'applicazione 
delle pene, pur adattandole alle condizioni 
esistenti, ma rimuovendo anche maggiori in-
convenienti che, oggidì, si lamentano. 

E impossibile, poi, che io scenda anche se 
volessi a maggiori particolari, poiché da parte 
dell'amministrazione ci vengono meno i mezzi 
per conoscere l'andamento preciso di questo 
servizio, come di altri servizi affidati al Mi-
nistero dell'interno. Anche questo è un fatto 
che rimonta a parecchi anni, e quindi non 
si può rimproverare al presente Ministero. 

La legge del 14 luglio 1889 prescriveva 
che, ogni anno, il bilancio fosse accompagnato 
da un allegato dove si rendesse conto delle 
opere fatte, delle opere da farsi, delle spese 
incontrate, di quelle che si dovrebbero in-
contrare, e insomma di tutto l'andamento del-
l'amministrazione carceraria, soprattutto dal 

pùnto di vista edilizio. Ma di questa dispo-
sizione della legge il Governo non si è dato 
per inteso, e nessuno di tali allegati figiira 
nel bilancio. 

Fino al 1888 era costume del Governo di 
unire al bilancio prospetti che riflettevano 
l'ini a o l'altra delle sue amministrazioni, ma 
d'allora in poi, salvo qualche prospetto spe-
cialissimo e singolare, non si è veduto più 
nulla. Vorrei pregare il Governo che si com-
piacesse riprendete una consuetudine mercè 
cui il Parlamento e gli studiosi possano cono-
scere l'andamento dei servizi. Come si fa per 
tante altre amministrazioni meno importanti 
assai di questa, lo si potrebbe fare anche per 
l'amministrazione carceraria. E così potremo 
sapere, per esempio, quello che avvenga di 
una istituzione di assai dubbia utilità, per 
non dir altro, quella, cioè, del domicilio 
coatto, che costa la bellezza di 800,000 lire 
all'anno, oltre alle spese di direzione, di 
amministrazione, di custodia, di restauri, di 
mobili, ecc., e che riguarda una popolazione 
di circa 4,000 persone, mentre ora nulla sap-
piamo precisamente di quello che avvenga 
di tutta questa gente e degli effetti che ne 
derivano. 

E così come per i rendiconti dell' àmiìii-
strazione carceraria e delle altre amministra-
zioni affidate al Ministero dell'interno, vorrei 
sperare che potesse rivivere la statistica car-
ceraria. la quale anch'essa da oltre dieci anni 
è divenuta lettera morta; statistica impor-
tantissima e ricercatissima, che è complemento 
necessario della statistica giudiziaria. 

Non vorrei statistiche ad uso di quella 
che specialmente in passato soleva mandar 
fuori la direzione della pubblica sicurezza, 
che ci faceva sapere cose inverosimili e 
strabilianti; per esempio, intorno al numero 
degli omicidi e dei furti che si commette-
vano e intorno al numero corrispondente 
degli autori di essi che si scoprivano dalla 
polizia. E mentre la statistica giudiziaria la-
mentava gli insuccessi giudiziari, in gran 
parte dovuti all'insuccesso delle ricerche della 
pubblica sicurezza, questa, a sua volta, ci fa-
ceva sapere che non c'era quasi omicidio O 
furto che dalla polizia non si scoprisse. Così 
accadde una volta che la cifra delle scoperte 
superò quella dei reati commessi (Si ride). 

Non chiederò, dunque, che si imitino 
quelle statistiche cervellottiche, ma dótti an-
derò il ripristino della antica e buona sta-
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t is t ica carceraria, quale esisteva anterior-
mente al 1883. Ed a questo proposito vorrei 
dare un suggerimento, se l 'onorevole ministro 
del l ' interno fosse disposto ad accoglierlo; 
quello, cioè, di affidare la s tat is t ica carceraria 
alla Direzione generale della stat ist ica, cui 
sono affidati a l t r i rami stat is t ici dallo stesso 
Ministero dell ' interno, come le è affidata la 
s ta t i s t ica giudiziar ia . 

Le condizioni eccellenti, il servizio inap-
puntabi le , l 'ot t imo organismo di quella Di-
rezione generale, cui presiede l 'uomo emi-
nente e operoso che tu t t i conoscono, ci fareb-
bero p ienamente sicuri che anche questo ramo 
statist ico procederebbe a meravigl ia . 

Uni ta la stat ist ica giudiziar ia alla car-
cerar ia , si eviterebbero dupl icat i e con-
flitti e disarmonie, si ot terrebbe la desiderata 
regolar i tà e sollecitudine nella pubblicazione, 
e si conseguirebbe il necessario coordinamento 
f r a le due stat ist iche. 

Oltreché della statist ica, avrei voluto par-
lare di tu t to il servizio carcerario nel suo or-
dinamento amminis t ra t ivo. E se questo fosse 
il momento propizio, vorrei accennare ad un 
concetto che è comune ad al t r i studiosi della 
materia, ossia, a l l 'opportuni tà di poter r iun i re 
non solo le due statistiche, ma sì ancora le 
due amministrazioni , la carceraria e la giu-
diziaria, affidando, anche, la pr ima al Mini-
stero della giustizia. A par te ogni al t ra con-
siderazione, gioverebbe aver presente al tresì 
che, nel periodo esecutivo delle condanne 
la magis t ra tura ha una continua ingerenza: 
ingerenza per provvedere all 'esecuzione della 
pena, ingerenza per risolvere questioni e 
incident i che insorgono durante la stessa, 
ingerenza di ispezione e vigi lanza, ingerenza 
per l 'applicazione di alcuni is t i tut i , massime 
dopo la sanzione del nuovo Codice penale, 
sia per l 'ammissione agli s tabi l iment i inter-
medi, sia per l 'ammissione e la rivocazione 
della l ibertà condizionale, sia per l 'assegna-
zione dei condannat i alle case di lavoro e di 
custodia e per l 'assegnazione ai manicomi ; 
e ingerenza, infine, del minis t ro guardasigi l l i 
e dei suoi funzionar i circa alla concessione 
della grazia sovrana. 

Da ciò l 'opportuni tà che l 'amminis t razione 
carceraria dipenda da quella medesima su-
prema direzione, sotto la quale si t rova l 'am-
minis t razione giudiziar ia . 

Ma non voglio abusare della vostra bene-
volenza, onorevoli colleghi, che è stata già 

grandissima, uè complicare ora le questioni , 
alle quali mi sono interessato, con al tre p iù 
gravi e più estese. 

Mi limito, dunque, a desiderare che sieno 
r iunite, se non le due amministrazioni , le 
due statist iche, ed eventualmente affidate en-
t rambe a quell'ufficio da cui la stat is t ica giu-
diziaria ora dipende, e nel quale essa ha po-
tuto t rovare il suo migl iore ordinamento. 

In quanto al l 'amministrazione, me ne ri-
metto al Governo, e solo gli ricordo i concetti 
general i così l impidamente ed efficacemente 
esposti nel programma stesso con cui furono 
indet te le elezioni general i e che la stessa 
relazione della Giunta del bilancio r ichiama. 

E quel programma, quei concetti invoco 
appunto perchè, nel desiderato ed urgente 
r iordinamento del l 'amminis t razione pubblica, 
t rovi il suo posto anche la r i forma dell 'am-
ministrazione carceraria; e non già per ot-
tenere apparent i ed ingannevol i economie, 
le quali consistono in resecazioni empir iche 
degli s tanziament i del bilancio e che poi 
si risolvono in nuovi aument i di spesa nel 
consuntivo, o in dilazioni di pagament i , e in 
effetti sempre deleteri per l ' amminis t raz ione , 
ma per ottenere quelle economie vere che sono 
la conseguenza delle sane r i forme organiche 
e della semplificazione dei servizi. 

E per questo che r ipongo la mia fidu-
cia nel Governo e che mi onoro di mi l i tare 
nelle file della maggioranza che lo sostiene; 
per la speranza e la lusinga che le promesse 
del Governo siano mantenute , che il pro-
gramma da esso esposto al Paese sia osservato 
ed eseguito, e che specialmente le r i forme or-
ganiche della amminis t razione possano avere 
sollecito compimento. {Bene!) 

Riassumo la sostanza del mio discorso. I n 
primo luogo, io vorrei vedere maggiore sin-
cerità nel bilancio che abbiamo sott'occhio, 
e vorrei re in tegra te le cifre che r ispondono 
a necessità assolute della amministrazione, 
specialmente quelle per il mantenimento dei 

detenuti , che non possono restare al disotto 
dei 12 milioni, mentre ora figurano per 9; 
alla quale deficienza non si può sopperire 
con quel pozzo di San Patr izio, che erano i 
residui della r i forma carceraria. 

Per quanto rif lette il secondo punto, ossia 
la r i forma carceraria, mi permetto di pre-
sentare un ordine del giorno, il quale è con-
forme a quello che ho detto ora ed a ciò che 
già dicevo nel dicembre, è conforme ai peri-
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sieri mani fes ta t i dal Governo stesso per mezzo 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, e dalla 
stessa Giunta del bilancio, allora ed oggi 
nella sua bella relazione. 

L 'ordine del giorno suona così : « La Ca-
mera invi ta il Governo a compiere nel p iù 
breve tempo gli s tudi necessari sotto l 'aspetto 
tecnico, amminis t ra t ivo e finanziario, ed a pre-
sentare quindi anàloghi provvedimenti , per 
a t tuare gradatamente , in un numero deter-
minato di anni, la r i forma peni tenziar ia; con-
ciliando l 'osservanza delle disposizioni del 
Codice penale col più largo svi luppo del la-
voro agricolo, di bonifica o a l t r iment i al-
l 'aperto. Lo invi ta nello stesso tempo a pro-
porre un sistema di norme t rans i tor ie per la 
esecuzione legale delle pene, finche la ri-
forma peni tenziar ia non sia compiuta. » 

La benevola accettazione che Governo e 
Commissione faranno del mio ordine del 
giorno, dimostrerà come non a torto mi sia 
inscri t to a favore del bilancio. E se a favore 
del bi lancio non vi pare esatto, dopo le os-
servazioni da me fat te , dite « a favore del 
Ministero», in terpre tando il mio discorso come 
un atto di fiducia verso un Gabinetto, che 
son certo non tarderà più oltre ad a t tuare 
quei provvediment i i quali valgano a rimuo-
vere il disordine di una legge dello Stato 
inosservata, di is t i tuzioni le p iù elementar i 
ed impor tan t i che non funzionano, o funzio-
nano i l legalmente, con pregiudizio gravissimo 
della sicurezza, della moral i tà pubbl ica e 
della giust izia. (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. La prego di mandarmi il suo or-
dine del giorno. 

Presentazione di due disegni di legge. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

ministro del tesoro. 
Grimaldi, ministro del tesoro. Mi onoro di 

presentare alla Camera il disegno di legge 
per « Provvediment i sulle pensioni civili e 
mili tari , » già da essa votato, ed ora emendato 
dal Senato del Regno. Prego la Camera di vo-
tarne l 'urgenza e l ' i n v i o alla medesima Com-
missione del bilancio, che, al tra volta, r i fe r ì 
sullo stesso disegno di legge. 

In par i tempo mi onoro di presentare il 
seguente disegno di legge: « Autorizzazione 
di maggiori s tanziament i sul bilancio 1892-98, 
per ant icipazioni alla Congregazione di Ca-
r i tà di Roma pel servizio di beneficenza, in m 

relazione all 'art icolo 11 della legge 20 lu-
glio 1890. » 

Chiedo che anche questo disegno di legge 
sia mandato alla Commissione del bilancio. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
del tesoro della presentazione di questi dise-
gni di legge, i qual i saranno s tampat i e di-
s t r ibui t i agl i onorevoli deputat i . 

L'onorevole minis t ro chiede che il pr imo 
disegno di legge venga dichiarato d 'urgenza, 
e che tanto il pr imo quanto il secondo siano 
invia t i alla Commissione del bilancio. 

0Queste domande sono accolte). 

Continua la discussione del bilancio dell'interno. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Chinaglia . 
Chinaglia. Mi scusino gl i onorevoli colle-

ghi se dall 'al tezza dei temi con cui questa 
discussione fu iniziata dai va lent i oratori 
che mi hanno preceduto, mi converrà di scen-
dere alquanto in basso. Ma l 'argomento che 
io trat to, proprio mi obbliga a par lare di 
amministrazione spicciola. 

Recent i a t t i delle autori tà governat ive, 
r i f le t tent i la distr ibuzione degli uffici di pub-
blica sicurezza nelle Provincie venete, mi 
hanno indotto a r ichiamare l 'a t tenzione del-
l 'onorevole minis t ro del l ' interno sopra ta lune 
considerazioni, che io intendo di fare su que-
sto impor tan te argomento. 

Come a tu t t i è noto, quelle Provincie si 
t rovano in una situazione speciale per quanto 
r i sguarda 'la loro circoscrizione amminis t ra-
t iva : lo che crea la necessità di dover rego-
lare sopra basi diverse, da quelle s tabi l i te 
per le al t re Provincie del Regno, la fissa-
zione degli uffici di pubblica sicurezza. 

Questi, infa t t i , per legge, t rovansi isti-
tu i t i in ogni circondario, mentre nel Veneto 
non esiste ta le is t i tuto amminis t ra t ivo . 

Iv i tennero, e tengono luogo, fino ad un 
certo punto, di circondarli , i dis tret t i , r e t t i 
da un commissario residente nel capoluogo. 

Questa uni tà amminis t ra t iva ha t radi-
zioni antiche, ed il terr i tor io che vi è ag-
gregato, oltreché t rovarsi collegato col ca-
poluogo da rappor t i d ' interessi , ad esso fu 
abi tuato sempre a far capo, per impor tan t i 
servizi governat ivi . 

È però avvenuto che t a lun i di questi ser-
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vizi fu rono affidati alle p re fe t tu re , a l t r i ai 
Comuni, e così l ' impor tanza del commissa-
r ia to venne a d iminui re , t an to che si potè ; 
rag ionevolmente sostenere 1' abolizione di 
esso. 

E d io vi sono tu t t ' a l t ro clie contrar io . 
E duopo tu t t av i a r iconoscere cìie una ; 

certa tenacia dur i ancora per voler mante- ! 
nuto in t a lun i luoghi il p redet to I s t i tu to . 

Di ciò abbiamo avute prove anche da re-
cent i protes te r ivol te al Governo a l lorquando 
esso si era indot to ad abolire quei commis-
sar ia t i che ancora r imangono, protes te che 
indussero i l Governo stesso a desis tere dal 
suo proposi to. 

Ad ogni modo man tenu t i o soppressi che 
siano i Commissar ia t i , conservator i ed abo- \ 
l iz ionis t i in questo si accordano, che i di-
s t re t t i non potrebbero fa re a meno del ser-
vizio di pubbl ica sicurezza senza r imanere 
p reg iud ica t i . 

Tal i servizi erano e sono ancora general-
mente affidati ai commissari , dove quest i r i -
masero. 

Senonchè mol t i Commissar ia t i vennero 
aboli t i , e questa abolizione si è f a t t a senza 
a lcun cr i ter io organico di re t t ivo. Si è f a t t a 
empir icamente , direi quas i di s t raforo, mol te 
vol te lasciando in pe rpe tua vacanza del Com-
missar io quel Distret to , che per t r a m u t a m e n t o 
o per a l t ra rag ione era stato p r iva to del suo 
t i to lare . 

Venne così nel Veneto a crears i una si-
tuaz ione affatto anormale, onde r iesce diffi-
cile per non dire impossibi le i l t rovare la 
rag ione per cui in u n Dis t re t to f u lasciato 
i l Commissario, e in un al tro f u tolto. Non 
si comprende per esempio i l mot ivo per cui 
mén t re nel la provincia di Verona, che è pure 
una delle p iù impor t an t i del Veneto, g ià da 
parecchi anni t u t t i i commissar ia t i vennero 
abolit i , in a l t re Provinc ie di minore impor-
tanza, di minor terr i tor io , coi loro d i s t re t t i 
p iù d i re t t amente col legat i col capoluogo, non 
si sia adot ta ta la stessa misura . 

Tecchio. B isogna abol i re anche questi . 
Chinaglìa. Sono pe r f e t t amen te d'accordo, 

onorevole Tecchio, con Lei e l 'ho g ià dichia-
rato. 

Ma ciò che preme a me di no ta re all 'ono-
revole min is t ro è questo; che dove f u abolito 
i l Commissariato, ivi f u sempre pe r il pas-
sato i s t i tu i ta una delegazione di pubbl ica si-
curezza. , 

Venne i n f a t t i questa misura considerata 
come una necessi tà indecl inabi le , dacché in 
t e r r i to r i impor t an t i per numero di Comuni 
e di popolazione, dove sempre al la pubbl ica 
sicurezza aveva sorvegl ia to un ufficiale go-
vernat ivo, il lasciare questo servizio a l l ' i n -
tera bal ìa dei s indaci e delle scarsissime 
stazioni di carabin ier i doveva ev identemente 
appar i re un at to di improvvida ammin is t ra -
zione. 

Io credo in fa t t i che, considerata l ' indole 
speciale e del icata del servizio di cui ho par -
lato, nessuno vogl ia sostenere che esso possa, 
senza grav i conseguenze subi re quel le radi-
cali semplif icazioni che vengono ca ldeggia te 
per t an te a l t re amminis t raz ioni . 

E g l i è ben vero che i s indaci sono dal la 
legge chiamat i , come ufficiali del Governo, a 
funz ionare anche per quanto r i gua rda la pub-
blica sicurezza. Ma sarebbe soverchia impre-
videnza in ques ta del icata mater ia i l fa r 
t roppo largo assegnamento sul l 'opera loro. 

Già di f r equen te abbiamo sent i to deplo-
rare anche sullo stesso banco dei minis t r i , 
come in molt i luoghi ed in molt i casi i sin-
daci vengano meno a questo loro compito. 

D 'a l t ra par te le crescent i esigenze del-
l 'odierna c iv i l tà a l la rgano di p iù in p iù i l 
campo alla pol izia locale. 

L ' ig iene , l ' agr icol tura , l ' edi l iz ia , la v i a -
b i l i tà e t an t i a l t r i servizi impongono alle 
au tor i tà munic ipa l i un ingen te cumulo di at-
t r ibuzioni . Ond'è che al man ten imen to del-
l 'ordine pubblico, al la prevenzione ed allo 
scoprimento dei reat i , a l l 'osservanza del le mol-
tepl ic i disposizioni della legge di pubbl ica 
sicurezza, a tu t to ciò insomma che si a t t i ene 
alla pol iz ia genera le rendesi necessario che 
sieno prepost i , in de te rmina te zone di te r r i -
torio, ver i e p ropr i funz ionar i del Governo. 

Dissi che di quest i servizi di pol izia ge-
nera le nei d is t re t t i erano o rd ina r i amen te in-
caricati i commissar i ; e dove i commissar i 
venivano tolti , ivi i s t i tu ivans i special i dele-
gazioni di pubbl ica sicurezza. 

Senonchè da qualche tempo, pare che sia 
entra to nel proposi to della pubbl ica ammini-
s t razione di veni re qua e là soppr imendo an-
che le delegazioni , e g ià se ne è t en ta to 
l 'esper imento. Per ta l maniera le Prov inc ie 
venete sarebbero poste in una s i tuazione an-
che più anormale del la presente, d i r impe t to 
a t u t t e le al tre. 

D i f a t t i nel le al t re Provinc ie del Regno , 
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non sono state toccate nè si toccano per ora 
le circoscrizioni circondariali, in ognuna delle 
quali oltre al sotto-prefetto esiste un uffi-
ciale di pubblica sicurezza; di più in parecchi 
circondari, sono anche isti tuite delegazioni 
distaccate dal capoluogo. Nel Veneto invece 
non esistono circondari, non esistono sotto-
prefet ture ; i commissariati si vanno mano 
mano sopprimendo, e poi si cerca anche di 
sopprimere quelle delegazioni di pubblica si-
curezza, che vennero isti tuite nei distrett i 
r imasti privi del commissario. 

Ora io ripeto, onorevole ministro, che fino 
ad un certo punto,- mi dichiaro favorevole a 
queste soppressioni di uffici governativi; ma 
anche in ciò come in qualsiasi riforma, in qual-
siasi indirizzo di Governo, è d'uopo che non 
si sorpassino certi limiti, e sarebbe sconve-
niente ed ingiusto, che il Veneto dovesse of-
fr ire un terreno di prova, da dovervi fare 
come in corpore vili ogni immaginabile espe-
rimento. 

Pertanto quanto alla soppressione dei com-
missariati, essa mi pare effettuabile ; e non 
dico questo a parole, onorevole ministro, 
perchè so di aver favorita e suggerita quella 
stessa del distretto a cui appartengo, e che 
forma la massima parte del mio collegio elet-
torale. Io vedrei anzi con molta compiacenza, 
e con un certo orgoglio, se volete, che il Ve-
neto potesse dare un nobile 'esempio di disin-
teresse in questo argomento, degno d ' imi ta-
zione. Sarebbe tanto di guadagnato per le 
riforme amministrat ive che si invocano: impe-
rocché, o signori, il fat to di tut ta una regione 
che amministrat ivamente si reggesse senza 
uopo nè di sottoprefetture, nè di altri uffici 
analoghi fornirebbe certo un poderoso argo-
mento per sostenere l ' inut i l i tà di tal i uffici, 
a coloro che per davvero volessero affrontare 
il problema della loro soppressione. 

Ma lo spingere più oltre le cose ed il to-
gliere dai distretti anche quell 'unico ufficiale 
di Governo chiamato a sorvegliare la y^ubblica 
sicurezza, sarebbe atto imprevidente e dan-
noso, destinato a produrre nei migliori cit-
tadini grave malcontento ed a mostrare che 
si vuol far troppo a fidanza sulla loro acquie-
scenza. 

Nè io credo, onorevole ministro, che tali 
atti possano giustificarsi allegando le condi-
zioni generalmente tranquil le del Veneto e 
l ' indole mite di qu-elle popolazioni. 

Se così è, esse hanno tanta maggior ragione 
che questo bene prezioso della pubblica tran-
quilli tà e sicurezza sia loro mantenuto e non 
possa andar compromesso per defìcente vi-
gilanza degli organi governativi. 

Quelle Provincie non sono certo le ultime 
nel sottostare alle gravezze delle pubbliche 
imposizioni. Sopra di esse incombono t r ibut i 
la cui durezza, riconosciuta dal Governo e dal 
Parlamento, indarno si promise in più occa-
sioni di temperare ; esse professano anche 
verso lo Stato crediti l iquidi che il Governo 
non paga. In correspettivo di tali sacrifici 
non domando molto ; ma domando che abbiano 
almeno nei servizi di maggior rilievo, quello 
stesso trat tamento che è fatto a tu t te le altre 
Provincie del Regno. 

Del resto, onorevole ministro, senza voler 
dipingere con colori oscuri lo stato della 
pubblica sicurezza dei miei paesi, cosa dalla 
quale r i fugge l 'animo mio, io posso affer-
marle che anche là e per sofferenze econo-
miche e per quella certa rilassatezza morale, 
che oggimai si deplora un po' dappertutto, 
il germe della delinquenza attecchisce, e in 
certi reati tut t 'a l t ro che lievi, quali sareb-
bero gli appiccati incendi, temo assai che 
qualche distretto siasi acquistato un tr iste 
primato. 

Ora il frequente ripetersi di tali reati 
credo che sia principalmente dovuto al l ' im-
punità di cui godono i loro autori. Lo sco-
prir l i è certamente cosa difficile; ma quanto 
più tale difficoltà cresce, tanto maggiormente 
si impone il bisogno di un'at t iva e perma-
nente vigilanza sui luoghi dove il malanno 
imperversa. 

Io so che la pubblica Amministrazione, 
più che da ragioni di servizio è stata indotta 
da studio di economie a tentare la soppres-
sione degli uffici di cui parlai. 

Su questo punto, pur riconoscendo lode-
vole lo sforzo di quei funzionari, che, com-
presi delle necessità della pubblica finanza, 
si adoperano nel miglior modo per rendere 
meno costosi i servizi, debbo dichiarare che 
si è proceduto con soverchia ed ingiusta le-
sineria, guardando le cose da un punto di 
vista troppo empirico ed unilaterale in guisa 
da sacrificare a grett i risparmi, convenienze 
e r iguardi indeclinabili verso capoluoghi di 
distretto che invece di inalberarsi e di agi-
tarsi di fronte alla soppressione dei loro com-
missariati, con la più larga e spontanea acquie-
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scenza facilitarono al Governo l'attuazione 
di questa misura. 

E che proprio, onorevole ministro, si sia 
passato il segno, che si abbia voluto fare 
dello zelo inopportuno ed eccessivo, lo dimo-
stra il contegno dorile autorità governative 
di fronte alle proteste con le quali qualche 
capoluogo di distretto, insorse per scongiu-
rare l 'improvvisa misura onde trovossi colpito. 

E un contegno che io non so deplorare 
abbastanza. 

Ecco in qual modo l 'autorità governativa 
rispondeva a quelle proteste. Essa rispondeva 
arrendendosi al mantenimento dell'ufficio di 
pubblica sicurezza, ma vincolando questo man-
tenimento alla condizione che il Comune do-
vesse sottostare alle spese del locale, del mo-
bilio ed altro, mentre per queste spese i 
Comuni non sono dalla legge assolutamente 
obbligati, ed il Governo vi sopperisce per 
tutte le altre delegazioni distaccate nei di-
stretti del Veneto e nei circondari del Regno. 
Ora vi domando, signori, se pare a voi atto 
giusto e dignitoso il mettere a questo modo 
i Comuni tra l 'uscio e il muro, nell 'alterna-
tiva o di rinunziare ad un importante servi-
zio loro legittimamente dovuto, o di sotto-
stare ad una spesa indebita ed arbitraria che 
gli altri per l ' identico servizio non pagano ? 
Oltre al pregiudizio materiale vi è in tutto 
ciò qualche cosa che suscita ed offende il sen-
timento morale. 

Ed è questo il danno maggiore,, dappoiché 
con tali diportamenti le amministrazioni dello 
Stato finiranno per decadere nel concetto dei 
cittadini e dei Corpi locali. 

Frat tanto mentre ciò succede si fanno le 
più vive querimonie sulle tristi condizioni, 
finanziarie dei Comuni; e non v 'è programma 
nostro, io credo, in cui non si raccomandi 
qualche riforma tributaria diretta ad alle-
viare la critica situazione di essi. Com-
preso da tale necessità il Parlamento già da 
parecchi anni ha sancito provvedimenti di-
rett i ad ottenere lo sgravio di certe spese, 
ma, come tut t i sapete, questi provvedimenti 
si dovettero rimandare a tempi migliori, e 
così Provincie e Comuni rimasero delusi nella 
loro aspettativa. 

Ad accrescere il malcontento, ad aggra-
vare gli oneri dei bilanci locali, altro non 
mancherebbe che il tosare di seconda mano 
i Comuni per opera della troppo zelante bu-
rocrazia. 

Nel segnalare siffatti inconvenienti io 
debbo, per debito di giustizia e di lealtà, di-
chiarare che tanto l'onorevole ministro, quanto 
il suo sotto-segretario di Stato, nonché il di-
rettore generale della pubblica sicurezza, 
presa conoscenza dei fatti, diedero piena so-
disfazione alle ragioni che io fui costretto di 
far valere contro la soppressione di taluna de-
legazione di pubblica sicurezza e contro la in-
giusta pretesa di addossare al Comune le spese 
di cui ho parlato. 

E non avrei nemmeno portato questa qui-
stione alla Camera, se non fosse la seconda 
volta che si ripete il mal giuoco. Non l'avrei 
portata, se questi procedimenti non destassero 
allarmi inopportuni e non recassero molestie 
non lievi alle Amministrazioni locali, provo-
cando da parte dei deputati penose ingerenze, 
che io sono il primo a deplorare, ma che in 
casi di questa natura diventano una assoluta 
necessità. 

Laonde io prego l'onorevole ministro di 
dare istruzioni precise e concrete ai propri 
subalterni, nel senso che non abbiano a rinno-
varsi gli atti da me lamentati. Ne guadagne-
ranno la stabilità e il regolare andamento del 
servizio di pubblica sicurezza nei distretti del 
Veneto. E non le dispiaccia, onorevole Griolitti, 
che così facendo, qualche cosa ci guadagnerò 
anch'io almeno in questo, di non esser posto 
nel pericolo di dovere per.la terza volta ripe-
tere le mie visite al Ministero dell ' interno, 
per incomodare ministro, sotto-segretario di 
Stato ed altri pubblici funzionari. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Prinetti . 

(Non è presente). 

Perde la sua volta. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Socci. 
Socoi. L'ultima volta che discutemmo il 

bilancio dell' interno, io richiamai l'attenzione 
del ministro sui servizi e sulle spese concer-
nenti le malattie celtiche. Sono passati ser 
mesi e le condizioni, che io allora deplorava 
esistono tuttora. 

Dissi allora, e lo ripeto oggi, che il re-
golamento Crispi ci aveva messo alla testa 
di tut te le nazioni civili e che oggi siamo 
ritornati alle condizioni di prima. 

L' amico Celli intende discutere tut ta 
quanta la politica sanitaria del Ministero e, 
con maggior competenza della mia, parlerà 
anche di questa materia. 
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Quando si vede che, per tutto ciò che ri-
guarda la sanità pubblica, la spesa stanziata 
in bilancio arriva appena a un milione, men-
tre la sola spesa per le malattie celtiche è 
di oltre 500,000 lire; un tal fatto dovrebbe 
richiamare seriamente l 'attenzione di tut t i 
coloro, i quali non pigliano in burletta certi 
problemi, che interessano la salute pubblica 
e le generazioni avvenire, che possono risen-
tirne gravissimi danni. 

Lasciata questa parte, sulla quale qual-
cuno di questa parte della Camera presenterà 
un apposito disegno di legge, verrò a parlare 
di altre cose concernenti il bilancio dell ' in-
terno. E ne parlo volentieri, poiché sarebbe 
stato mio desiderio di prendere a parlare al-
lorché ultimamente il ministro chiese un voto 
di fiducia, e non lo feci soltanto perchè giovane 
alla Camera, non di età ma di nomina, e non 
avendo nessuna autorità politica, io sentivo 
che la mia voce sarebbe stata superflua, quando 
parlavano tanti altri più competenti di me. 

Adunque parlando sul bilancio del Mini-
stero dell ' interno volentieri mi unisco al-
l'onorevole Bertolini nel deplorare l 'attuale 
accentramento ed anch'io ricordo all'onore-
vole ministro le promesse, che sono state 
fatte in proposito, e che ancora non hanno 
avuto alcuna attuazione. Ricordo infat t i le 
parole santissime, che l'onorevole presidente 
del Consiglio ebbe a pronunziare quando l'ono-
revole" Bovio ed altri l ' interrogavano sulle 
elezioni nella seduta dell '11 giugno 1892. Egli 
allora disse: 

« Io non credo che con una legge si can-
celli tutto il nostro triste passato in materia 
di elezioni. Credo che più che dalle leggi, 
dai costumi del paese noi dobbiamo atten-
dere il rimedio. Io ritengo che soprattutto 
debba contribuire a mutare certi costumi nel 
popolo il contegno del Governo, il quale ha 
il dovere di sentire la santità del mandato 
quando interroga il paese intorno ai suoi più 
vitali interessi. (Bravo! Benissimo!) 

« Il Governo in queste occasioni deve ri-
volgere tutta la sua azione al solo scopo di 
assicurare la più completa libertà del voto. » 

Santissime parole che proferì l'onorevole 
Giolitti da quello stesso banco in cui oggi 
è seduto. 

Non credo che nell'onorevole Giolitti sia av-
venuto un cambiamento così a vista dal giugno 
al novembre. Io credo che in gran parte questo 
cambiamento, che noi tutt i deploriamo, lo si 

debba appunto a quel fatale sistema di ac-
centramento, che oggi grava sull 'Italia. Non 
c'è da illudersi: l 'agente elettorale più po-
tente in questo momento è il prefetto. Qua-
lunque siano le istituzioni, qualunque siano 
i ministri, che stanno al potere, fino a che 
noi avremo dei prefetti, questi cercheranno 
ogni mezzo per fare l'interesse dei loro su-
periori, e faranno sì che le elezioni non 
siano la espressione sincera della volontà po-
polare, ma rispecchino invece la volontà e i 
desideri del Governo ; ed avremo in tal guisa, 
come abbiamo oggi, delle maggioranze raci-
molate lì per lì, senza fede comune, senza 
principi, che le animino e le cementino nelle 
lotte che devono intraprendere ; ed avremo 
delle maggioranze, che non disdegneranno in 
certi momenti, di dare coltellate nella schiena, 
che si risolvono in palle nere nell 'urna, a mi-
nistri che sono dello stesso partito delle mag-
gioranze stesse. Questa condizione di cose, 
giacché spesso noi citiamo l 'Inghilterra, dirò 
che non si ripete colà e non si ripete per 
queste ragioni : là le crisi ministeriali avven-
gono dopo le elezioni generali politiche, per-
chè le elezioni politiche, quantunque anche 
lì ci possa essere, in scala più o meno larga, 
la corruzione, rappresentano sinceramente la 
volontà del paese e non sono manipolate 
dagli agenti del Governo. Sicché noi vediamo 
Gladstone avere nella scabrosa questione del-
l' Home-rule anche oggi i 42 voti di maggio-
ranza, che ebbe appena fatte le elezioni. 

Ho detto questo relativamente alle ele-
zioni perchè le parole bellissime pronunziate 
dall'onorevole Giolitti in risposta alle do-
mande, che gli furono fatte, mi hanno fatto 
fare una riflessione, che io sinceramente vo-
glio manifestare alla Camera. 

Quando parlano i ministri a me verrebbe 
la voglia di chiudermi, al pari di Ulisse, le 
orecchie per non essere adescato dal canto 
delle Sirene. Mai. come ora, dichiarazioni più 
belle e più democratiche furono fatte dal 
banco dei ministri. 

Ebbene, nonostante queste dichiarazioni, 
le cose camminano sempre allo stesso modo : 
abbiamo sempre gli stessi municipi disciòlti 
nel periodo elettorale ; si fanno sempre gli 
stessi arresti, come si fecero per le nozze di 
argento e pel primo maggio, senza deferire 
gli arrestati all 'autorità giudiziaria; abbiamo 
anche oggi la stessa mancanza di giusta mi-
sura nelle attribuzioni dello Stato ; anche oggi 
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manca il prestigio in coloro che debbono ese-
guire la legge, e vi è incertezza grandissima 
nell 'andare a fondo di certe questioni e per 
altre poi eccedenza di ogni limite per parte 
dell 'autorità esecutiva. 

E dico tutto questo perchè si collega ad 
un altro fatto di cui io parlai discutendosi il 
passato bilancio del Ministero dell'interno. 

Ricorderete che allora io richiamai l 'atten-
zione del Governo sulla esistenza di due ter-
ribili briganti nella campagna romana, di-
cendo pure che c'erano state delle pubblica-
zioni, le quali designavano certi pezzi grossi 
come manutengoli dei due briganti mede-
simi. 

Il Governo, a dir vero (debbo rendergli 
questa lode), pensò immediatamente a quanto 
era stato detto alla Camera. 

Ma, onorevole Giolitti, è stato il caso di 
esclamare : troppa grazia, sant'Antonio, come 
dicesi dal popolo fiorentino ! 

Per far giustizia e tentar di trovare i due 
briganti si sono fat t i centocinquanta arresti 
di persone di vario ceto ! Dimodoché i cir-
condari di Viterbo e di Grosseto sembrano 
addirittura in istato di assedio, e non si trova 
ormai jn essi famiglia, che non abbia a rim-
piangere uno dei suoi fra gli arrestati, o per 
lo meno obbligato a comparire dinanzi al giu-
dice magari sotto l'accusa di manutengolo dei 
briganti ! 

Ebbene, o signori, si è carcerata tut ta 
questa gente, si sono terrorizzati tut t i questi 
paesi, e naturalmente i due briganti non si 
sono trovati e non si troveranno più. 

Di fronte a queste sciagure, in mezzo a 
queste desolazioni, mentre la fanteria correva 
i monti, e brigate di carabinieri occupavano 
i grossi centri, i due briganti hanno trovato 
venti minuti di serenità per andarsene al mare 
tranquillamente, e chi sa ora dove si trovano. 

Questo è il modo come oggi si fa la polizia 
interna, non da parte del ministro, ma di co-
loro che eseguiscono i suoi ordini. 

Tutti i giorni poi succede qualche cosa, 
che è in aperta contradizione con quanto si 
stampa sui giornali, che rispecchiano le inten-
zioni del Governo, e colle dichiarazioni del 
ministro. Mercoledì sono andato in vari paesi 
ed ho visto che si facevano processioni, senza 
nemmeno chiedere il permesso all 'autorità 
politica. 

Io non sono un mangia preti, e neppure 
io, come l'onorevole Giolitti, mi sono preso 

mai il gusto di accarezzare un prete, ma sento 
che lo Stato ha il dovere di non recedere mi-
nimamente dai suoi dirit t i di fronte al clero. 

E quando vedo codesti diritti dello Stato 
calpestati davanti un pretonzolo qualunque 
da un ispettore di pubblica sicurezza in un 
paesucolo, penso che domani ciò avverrà in 
più alte sfere, e così noi facciamo una poli-
tica, che è in aperta contradizione con tu t ta 
la politica italiana, la quale ha sempre tu-
telato i dirit t i dello Stato di fronte alle pre-
tese del clero. 

E questo modo di agire mantiene nelle po-
polazioni i sentimenti clericali, che aumen-
tati dal malumore per le tasse e da mille 
altri coefficienti, a cui sarà estraneo il Go-
verno, si vanno diffondendo : e il prete fo-
menta questo veleno, aiutato in ciò dai fun-
zionari del Governo, dai delegati di pubblica 
sicurezza, che ho visto io a braccetto coi sagre-
stani. Ed ho sentito una stretta al mio cuore di 
vecchio soldato quando ho visto un capitano 
di fanteria in divisa cantare il vespero in 
una chiesa. Io non vi narro cose non vere. 

Io dico che dal bilancio dell' interno, in 
grandissima parte, se non in tutto, può la 
faccenda pubblica dipendere; e non solo ne 
dipende la sicurezza dei cittadini, ma anche 
l'avvenire dell'Italia. Noi, quando avremo dei 
funzionari pubblici i quali saranno onesti, i 
quali sentiranno tutto il dovere della loro re-
sponsabilità, i quali salveranno anche le appa-
renze, che oggi non vogliono salvare, i quali 
non si lascieranno andare a prepotenze con-
tro i cittadini, allora solamente potremo dire 
di avere inaugurato una politica veramente 
democratica. Perchè, o signori, per me, si parli 
o non si parli di ricostituzione di vecchi par-
titi, io non credo alle parole ma ai fatti . Io 
credo che si possano e si debbano, oggi, co-
stituire nuovi parti t i ; magari costituirli di 
gente vecchia, ma sopra un determinato ordine 
di idee: ma, come è impossibile galvanizzare i 
cadaveri, così io credo impossibile dar vita a 
parti t i antichi, che non rispondono più alle 
nuove correnti della vita moderna a par-
t i t i che sono ormai anacronismi. (Bene! Bravo! 
a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Luzzatto Attilio. 

(Non c'è). 

Perde la sua volta. 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole Bada-
loni. 

Badaloni. Quantunque gli argomenti, sui 
quali vorrei richiamare l'attenzione della Ca-
mera e del Governo, non si riferiscano che 
ad un modesto capitolo del bilancio, quello 
il quale riguarda la sanità pubblica, tuttavia 
mi è parso opportuno trattarne nella di-
scussione generale, sia perchè d'indole gene-, 
rale sono le poche e modeste osservazioni che 
10 vorrei sottoporre alla Camera, sia per la 
grande importanza che, a mio giudizio, ha 
sopra ogni altra parte del bilancio questa che 
mira alla tutela della igiene pubblica. 

L'onorevole relatore del bilancio, che della 
riforma sanitaria fu certamente uno dei più 
infaticabili, convinti e valenti sostenitori, 
disse, un giorno, alla Camera, che il Mini-
stero dell'interno è e deve essere, soprattutto, 
11 Ministero della pubblica igiene ; poiché 
ijtiijijS) Iqj miseria morale e materiale del po-
polo si traduce in sofferenza ed in decadi-
mento dell'organismo, prima di diventare ina-
bilità al lavoro, vizio, .criminalità, emigra -
zione.-

E questa una grande verità.. 
Fra malattia e delitto, tra degenerazione 

fisica e degenerazione morale~ogni giorno la 
fisiologia sociale rivela nuove parentele, nuove 
attinenze. 

La tutela dell'igiene sociale, oggi, a mio 
modo di vedere, non può considerarsi solo 
come un mezzo di difesa da possibili epide-
mie, ma deve considerarsi altresì come un 
mezzo di preservare le future generazioni da 
quelle malattie che sono l'indice della dege-
nerazione organica, e con esse dal manicomio 
e dal carcere. 

Nessun uomo di Stato, penso, può dimen-
ticare che a questo fine i provvedimenti sa-
nitari conducono più direttamente che non 
l'ospizio od il riformatorio. 

E se tutto intero dovessi esprimere il con-
vincimento mio, io non esiterei ad affermare 
che nessuna riforma politica, economica o 
sociale per sè, può avere la portata che ha 
e deve avere, sia sotto l'aspetto politico, sia 
sotto l'aspetto economico, come sotto l'aspetto 
sociale, un savio ordinamento della sanità 
pubblica, un'efficace tutela della igiene so-
ciale. 

Ed invero, se non può revocarsi in dubbio j 
che il miglioramento fisico delle classi popo-
lari sia della questione sociale il lato che 

primo si presenta all'indagine, e primo re-
clama l'applicazione di provvedimenti, a nes-
suno può sfuggire la grande importanza della 
funzione dello Stato come tutore della salute 
pubblica; specialmente quando si pensi ad 
un fatto, sul quale, sotto l'aspetto che oggi 
esaminiamo, s'incardina tutta la questione 
sociale, alla disuguaglianza cioè, delle varie 
classi sociali dinanzi alle malattie ed alla 
morte. 

L'oraziano aequo pulsai pecle va sempre 
più relegandosi nel campo della poesia e 
delle invocazioni. 

A convincersene l)8bSÌ33; esaminare le stati-
stiche delle malattie in rapporto alle condi-
zioni sociali e professionali ed in rapporto 
alla mortalità. 

Queste apertamente dimostrano che la fa-
cilità di contrarre e di superare le malattie 
soprattutto dipende dalle condizioni esteriori 
di vita, e dallo stato di nutrizione, assai più 
che dal grado di robustezza iniziale dell'in 
dividuo. 

I l che, con altre parole, significa, che an-
che innanzi alla malattia ed alla morte, non 
i più deboli, ma i più poveri sono quelli che 
soccombono. 

E questa una triste verità indiscutibil-
mente dimostrata dall'indagine scientifica, sia 
per le malattie epidemiche od endemiche 
che travagliano un paese, sia per quelle ma-
lattie, che, come la tisi, sono l'espressione e 
l'epilogo della decadenza degli organismi, e 
nelle classi povere hanno tutta una catego-
ria di vittime, che non ha nessun riscontro 
nelle classi privilegiate. 

Ma la prova più patente ,e più dolorosa 
dell'evidente disuguaglianza delle classi so-
ciali dinanzi alle malattie, è data dalla pel-
lagra, la quale non colpisce che i lavoratori 
dei campi, e tra questi, sempre ed esclusiva-
mente i più poveri, quelli cioè che si alimen-
tano insufficientemente, non cibandosi pres-
soché d'altro che di polenta, e di polenta non 
sempre sana, non sempre sufficientemente 
cotta, non sempre abbastanza condita di sale. 
E sono oltre 100,000 i pellagrosi in Italia, 
ed oltre 4,000 le morti all'anno per la triste 
malattia, che desola specialmente le campagne 
del Veneto, della Lombardia e dell 'Emilia. 

Di fronte a questo dolorosissimo stato di 
cose, appare evidente che, soprattutto sotto 
¿'aspètto della tutela della pubblica salute, 
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debba per noi r iguardars i l ' amminis t raz ione 
in terna dello Stato. 

Poiché, quantunque officio dello Stato, clie 
emana dal pr ivi legio economico, fondamento 
del l 'a t tuale ordine sociale, ch'esso rappresenta 
e sancisce, non possa cer tamente in alcun 
modo essere quello di a t tenuare le enormi 
disuguagl ianze sociali, che alla loro volta 
sono la causa della dimostrata d isuguagl ianza 
delle var ie classi sociali dinanzi alla mala t t ia 
ed alla morte, non è tu t t av ia meno vero che 
lo Stato, con una vigi le tu te la della pubbl ica 
igiene, non possa e non debba pervenire a 
d iminuire le cagioni general i di in fe rmi tà e 
di morte, assai p iù efficacemente che non gli 
sia dato di lenire le miserie e le ingiust izie 
sociali, che sono la conseguenza necessaria 
del l 'ordinamento capital is t ico della società, 
sul quale lo Stato stesso riposa. 

Eppure in I ta l ia fino a quest i u l t imi anni 
la sollecitudine degli uomini di Stato si era 
r ivol ta ad ogni al t ra par te della pubblica 
amminis t raz ione fuori che a quella che ri-
guarda la sani tà pubblica, e, nel la s terminata 
mol t i tudine degli uffici dest inat i a provve-
dere a tut tociò che si r iferisce ad ogni modo 
di estrinsecazione della vi ta civile, manca-
vano gl i uffici dest inat i alla tu te la della v i ta 
civile, mancavano gli uffici des t inat i alla tu-
tela della vi ta stessa, calcolata appena come 
una par t i t a a t t iva nel movimento della po-
polazione o tu t t ' a l più come un fat tore della 
produzione e della ricchezza nazionale. 

Ma dal 1887 in qua al tr i cr i ter i prevalsero 
ed il nuovo ordinamento sani tar io fu un fa t to 
compiuto. 

Quali r i su l ta t i esso abbia dati , ce lo di-
cono le c i f re statist iche, dalle qual i vera-
mente abbiamo ragione di t rarre , se io non mi 
inganno, legi t t ima ragione di conforto e di 
orgoglio. 

Poiché, ponendo in raffronto le cifre della 
morta l i tà generale, che la stat ist ica regis t rava 
pr ima della r i forma sani tar ia , con le cifre se-
gnate dagl i anni successivi, si r i leva che dopo 
i nuovi ordinamenti sani tar i (di cui all 'ono-
revole relatore del bilancio viene non piccola 
par te di lode), il numero delle malat t ie in-
fe t t ive è andato sempre diminuendo. 

Ad onta che in quest i u l t imi t re anni la 
morta l i tà sia stata accresciuta dall ' imperver-
sare di una grave e diffusa epidemia, l'in-
fluenza, contro la quale ben poco può l ' ig iene , 
tu t t av ia la mortal i tà generale è venuta sem-

pre progress ivamente diminuendo, così da ri-
sparmiare annualmente a l l ' I t a l i a 40 a 50 mila 
esistenze. 

E piacemi constatare (poiché l 'esame mio 
è obbiett ivo e sereno, e d 'a l t ra par te un quarto 
d'ora di l ir ismo minis ter ia le può, senza so-
spetto di soverchia fiducia, essere consentito 
a chi siede su questi banchi) piacemi consta-
tare, diceva, che codesta diminuzione, avve-
nuta in modo graduale e paral lelo per t u t t e 
le mala t t ie infe t t ive che con p iù faci l i tà pos-
sono esser dominate dall ' igiene, non può es-
sere ascri t ta all 'oscillare, che di f r equen te 
queste malat t ie infe t t ive fanno nella loro mor-
tal i tà , ma deve essere a t t r ibu i ta a cagioni 
general i e persistenti , alla diminuzione reale 
della morbil i tà , dovuta soprat tut to al l 'appl i-
cazione sapiente di migl ior i concetti d ' ig iene . 

E questo pensiero si conferma, se noi ri-
volgiamo l 'esame ad alcuna delle mala t t ie in-
fett ive. contro cui più efficacemente possono 
influire i provvediment i immediat i , che una 
razionale organizzazione sani tar ia permet te 
di prendere. 

Ed invero chi ignora che noi r imanemmo 
immuni dal colera che ha minacciato il no-
stro paese da ogni lato, per via di terra come 
per via di mare, solo per le misure di difesa, 
semplici ed efficaci, messe in opera dalla Di-
rezione di sani tà del Regno? 

Quasi a confortare di una prova sperimen-
tale la bontà del sistema di difesa, con spesa 
minima e senza turbare gl ' interessi del com-
mercio, efficacemente messo in opera, non 
mancarono dei casi di colèra impor ta t i a Capri 
e ad En t rague ; in nessun luogo la mala t t ia 
ebbe campo di diffondersi mercè le savie e 
pronte misure sani tar ie preordinate in guisa 
da rendere impossibile che un focolaio infe t -
t ivo si stabilisse in un punto qualunque del 
Regno, senza cadere immedia tamente sotto 
la vigi lanza del l 'autor i tà sani tar ia . 

Lo stesso è a dire della febbre puerperale , 
la cui diminuzione progressiva e costante è 
solamente dovuta alla severa applicazione 
delle savie norme d ' igiene imposte col rego-
lamento speciale di ostetricia, emanato dal 
Ministero. 

Ma dove la stat ist ica segna la maggior 
vi t toria è nella guerra combat tuta contro la 
diffusione del vaiuolo. 

Nel 1887 furono 16,249 le v i t t ime della 
terr ibi le mala t t ia ; nel 1891, per graduale e 
progressiva diminuzione, scesero a 2915, ed 



Atti Parlamentari —- 4305 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII la SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 5 GIUGNO 1898 

un miglioramento ancora più notevole fanno 
prevedere pel 1892 i pr imi dati raccolti dalla 
Direzione generale di statistica. 

In quest 'anno il vaiuolo apparve in alcuni 
Comuni del l ' I ta l ia centrale e della Sardegna, 
e specialmente notevole fu l ' invasione, in 
modo assai minaccioso, verificatasi a Modena. 

Ma in nessuno di questi luoghi la ma-
lat t ia riuscì a diffondersi, come per la t r is te 
esperienza del passato si aveva legi t t ima ra-
gione di temere, mercè le sollecite ed estese 
vaccinazioni e rivaccinazioni premunitr ici , 
rese obbligatorie dalla legge, che a Modena 
furono quasi immediatamente eseguite in 
circa la metà della popolazione, essendo stato 
possibile, per mezzo de l l ' I s t i tu to vaccinogeno 
dello Stato, di provvedere d 'urgenza la cit tà 
di tanto materiale vaccinico, da poter bastare 
per molte e molte migliaia di persone. 

Di fronte a questi r isultati , io non posso 
non esprimere la mia compiacenza al mini-
stro dell ' interno per l 'opera i l luminata e so-
lerte della Direzione di sanità, dei medici 
provinciali e degli ufficiali sanitari comunali, 
che tanta parte sono del l 'amminis t razione 
.sanitaria dello Stato. 

Ma non bisogna dimenticare che tu t t i i 
miglioramenti delle condizioni sanitarie in 
genere dipendono da due ordini di provve-
diment i : l 'uno il quale r iguarda le opere di 
risanamento, come bonifiche, fognature, con-
dotte d'acqua potabile, e via dicendo; l 'altro 
il quale è dato dalla vigilanza at t iva e so-
lerte diret ta ad impedire l ' importazione e i a 
diffusione delle malat t ie infet t ive. 

Ora i r isul tat i fin qui ot tenuti e da me 
ricordati sono quasi esclusivamente da at tr i-
buire a questo secondò ordine di provvedi-
menti . 

Ma se essi dimostrano quanto abbiano 
contribuito e quanto possono contribuire a 
migliorare lo stato della pubblica salute, la 
sistemazione del servizio sanitario con perso-
nale competente, e l 'opera lenta e laboriosa 
dì una saggia r i forma iniziata sul terreno 
dell 'azione dal nuovo corpo sanitario, nut r i to 
di studi speciali, mettono al tempo stesso in 
rilievo la insufficienza di questi mezzi di 
fronte a quelle malatt ie, per l iberarci dalle 
quali, più che le comuni misure di polizia sa-
nitaria, importano le opere di r isanamento. 
Intendo alludere alla malar ia ed al t ifo. 

Ma il problema delle bonifiche dei terreni 
malarici, è troppo complicato perchè possa 
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oggi qui essere, ili via d ' incidenza, oggetto 
di discussione. 

Per il t i fo le statistiche notano pure una 
leggera diminuzione di fronte agli anni che 
precedettero la ridorma sanitaria, ma questa 
diminuzione è ben lontana dal raggiungere 
il grado che è stato raggiunto dalle infezioni 
accennate. 

E la ragione è chiara. 
Essendo questa malat t ia legata alle con-

dizioni del suolo delle città, al sistema di 
spurgo dei mater ial i di rifiuto, alla buona 
acqua potabile, a l l ' ig iene delle case, ecc., per 
essere combattuta, richiede dei mezzi ben più 
efficaci, che non siano .le semplici misure di 
polizia sanitaria. 

Tuttavia, se si scorrono le relazioni de l 
direttore della sanità pubblica al Consiglio 
superiore, apparisce che ci fu un tempo nel 
quale non mancò l 'opera efficace dello Stato 
nello stimolare e coadiuvare i Comuni ad 
eseguire le opere igieniche; ma quel periodo-
si circoscrive all 'epoca del primo impianto 
della Direzione generale di sanità. 

P iù tardi il bisogno delle economie, por-
tato anche in questo campo, mentre nessuna 
economia l imitante le opere di r isanamento 
dovrebbe essere consentita, poiché salute pub-
blica è ricchezza pubblica, arrestarono questo 
benefico movimento. 

E fu un errore, del quale accusano le con-
seguenze le statistiche sanitarie, le quali, 
a chi sappia interrogarle, rispondono essere 
venuto meno al debito suo quel Governo, 
i l quale, mentre spende in armi ed in ar-
mati enormi cifre, lascia ogni anno morire 
per tifo, a cagione della deficienza dei mezzi 
necessari per le opere igieniche, migliaia e 
migliaia di I ta l iani . Qual meraviglia, dopo 
ciò, se in questi ul t imi mesi, come è detto 
nella relazione presentata, verso la fine dello 
scorso mese, al Consiglio superiore di sanità, 
sono diventat i più f requent i i casi di tifo, 
che si mantiene endemico in molti Comuni 
d ' I t a l i a , a cagione delle loro condizioni igie-
niche ? 

Ma non le pare, onorevole ministro, che 
sia necessario spezzare codesto sistema di 
economie, che si fanno a danno del benessere 
nazionale, e che fanno pagare un presunto 
pareggio a spese della vita dei ci t tadini? 

Sa Lei, anche dal punto di vista dell'eco-
nomia nazionale, onorevole ministro, quanta 
somma di forza produtt iva e di energia di 
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lavoro rappresenta una sola vita risparmiata? 
L'onorevole Panizza ha calcolato che, ridu-
cendo a perdita di danaro il danno portato 
dalle malattie, questo, pel solo anno 1884, 
dovesse valutarsi approssimativamente in una 
perdita che oltrepassa i 422 milioni di lire. 

E duolmi dover constatare che questo si-
stema delle economie a scapito della tutela 
della igiene sociale sembri prendere ancora 
maggior piede nell'attuale bilancio, giacché, 
come nota la relazione, quantunque si sia 
portato in esso un aumento di 20,000 lire per 
stipendi, indennità e promozioni spettanti ai 
medici provinciali in attività di servizio, nes-
suna cifra è iscritta per rendere più esteso 
ed attivo il servizio degli uffici sanitari e per 
completare il numero dei medici provinciali, 
che non sono solamente chiamati a propagare 
l'impulso che viene loro dal Governo centrale, 
ma compiono una vera funzione organica. 

Subordinare alle necessità del bilancio dei 
provvedimenti che, per la tutela della igiene 
sociale, tutti riconoscono necessari ed urgenti, 
crea questa singolare condizione di cose, che, 
mentre i regolamenti sanitari impongono ai 
Comuni, che si trovano nelle condizioni de-
terminate dalla legge, l'obbligo della istitu-
zione degli uffici sanitari, dalle autorità co-
munali e dalle autorità preposte alla tutela 
dei Comuni si gareggia per rendere lettera 
morta le disposizioni della legge, allegando 
le ristrettezze dei bilanci comunali, come al-
legando la ristrettezza dei bilanci dello Stato, 
si omette di completare il numero dei medici 
provinciali. 

Non si pensa che la tutela dello Stato cessa 
di essere efficace, quando non sia ovunque 
con uniformità di criteri e di metodi disci-
plinata. 

Se voi lasciate una zona od una Provin-
cia del Regno indifesa, molto facilmente fi-
nirete per rendere vane anche le savie misure 
prese per tutelare la pubblica salute nelle 
altre zone e nelle altre Provincie. 

Ricordi l'onorevole Giolitti, che se, come io 
accennava, noi potemmo recentemente, mercè 
le sagge misure di difesa adottate, essere pre-
servati dall' invasione colerica, assai grave 
responsabilità ricadrebbe sul Governo se, per 
la difettosa organizzazione dei servizi sani-
tari, potesse attribuirsi alla insufficiente di-
fesa la invasione o la diffusione fra noi del 
morbo. 

L'espediente, che si disse temporaneo e 

che le cifre del bilancio si dànno cura di 
affermare durevole, della giurisdizione del 
medico provinciale estesa a due Provincie, 
è un espediente che non risolve nè il pro-
blema del bilancio nè il problema sanitario. 

Non risolve il problema del bilancio, per-
chè in fin d'anno le spese per indennità di 
trasferta e di soggiorno al medico provinciale, 
cui è affidata la tutela della Provincia vici-
niore, non saranno al disotto, o almeno assai 
di poco, della cifra non lauta assegnata come 
stipendio all'ufficio; non risolve il problema 
sanitario, perchè, con tutte le migliori inten-
zioni del mondo, è impossibile ad un medico 
provinciale di soddisfare a tutti gli obblighi 
impostigli dalla legge contemporaneamente 
in due Provincie, che forse, per costituzione 
geologica, per configurazione geografica, per 
condizioni locali, per malattie dominanti, 
possono non avere, sotfco l'aspetto sanitario, 
nemmeno un problema comune. 

Io credo che questa sia una di quelle 
mezze misure, che sono assai dannose, perchè, 
addormentando gli animi nella fiducia dei 
provvedimenti presi e rimuovendo le preoc-
cupazioni del domani, possono preparare delle 
dolorose sorprese nell'ora delle epidemie. 

Parmi quindi assai legittima la raccoman-
dazione che io intendo rivolgere all'onore-
vole ministro dell'interno, di volere, nomi-
nando i medici provinciali nelle Provincie 
che ne mancano, stimolando l'attività degli 
uffici sanitari ed imponendo di istituirli ai 
Comuni che non hanno ancora ottemperato 
alla legge, di volere, diceva, compiere un 
ordinamento sanitario, che ha dato già risul-
tati dai quali abbiamo ragione' di trarre le-
gittime e maggiori speranze per l'avvenire. 

Quanto alle opere di risanamento, esse 
devono costituire il problema, cui ha soprat-
tutto da consacrare le sue cure lo Stato, per-
chè sono il precipuo fattore della prosperità, 
della ricchezza e della moralità di una na-
zione. 

Un Governo che ad esse non volgesse tutta 
la sua sollecitudine, mancherebbe al più alto 
dei suoi doveri. 

Voglia infine l'onorevole ministro rivol-
gere uno sguardo alle campagne d'Italia, e 
di fronte alle tabelle che registrano le cifre 
dell'emigrazione, di fronte agli scioperi, av-
venuti o minacciati, di contadini nel Veneto, 
nella Lombardia e nel l 'Emil ia ; di fronte alla 
larga agitazione di braccianti che, in quelle 
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regioni , ogni giorno chiedono, per bisogno, 
pane e lavoro; di f ronte alle affermazioni e 
proteste , por ta te in questa stessa Camera ohe 
in quei paesi si muoia per fame; di f ron te 
a codesti f a t t i ed a codeste affermazioni , vo-
g l ia il minis t ro porre le s ta t i s t iche che ri-
gua rdano la diffusione della pe l lagra in I t a -
lia, per r i levare se veramente quelle popola-
zioni agricole siano le p iù povere e le p i ù 
d i sgraz ia te ; per vedere se sia vero che la 
pel lagra , la quale ne l l 'Umbr i a e nel le Mar-
che colpisce i l 3. 47 per mil le degl i ab i tan t i , 
ne l P iemonte l ' I . 47, nel la L i g u r i a meno del 
mezzo per mille, colpisca il 69. 80 per mil le 
degl i ab i t an t i del Veneto, il 31. 70 per mil le 
di quell i della Lombardia e il 23. 66 per mil le 
d i quelli de l l 'Emi l i a . 

Voglia l 'onorevole minis t ro esaminare tu t to 
ciò, e se gl i r i su l t i che la pe l lagra sia, come 
indubb iamen te è, in aumento, sappia t rovar 
modo di provvedere efficacemente a tan to do-
lorosa condizione di cose ed in ben al t ra guisa 
che col vecchio metodo della nomina delle 
Commissioni pe rmanen t i per lo studio della 
pel lagra , che non hanno mai sollevato le sof-
ferenze di un solo, che non hanno mai dimi-
nu i to di un solo il numero dei pel lagrosi . 

P r ima di porre fine al mio dire, mi sia, 
da l la cortesia della Camera, concesso di r i-
ch iamare l ' a t tenzione dell 'onorevole minis t ro 
sulle condizioni della numerosa e benemer i ta 
classe dei medici condotti , al la cui operosi tà 
ed abnegazione, come ufficiali sani tar i , molto 
deve la stessa r i fo rma sani tar ia , ed ai quali , 
men t re in ogni ramo di pubbl ico servizio è 
r i servato un magro ma sicuro compenso per 
i g iorni della vecchiaia, non è consenti to nem-
meno il riposo ne l l a ' t a rda età, perchè fin qui 
s i è sempre loro negato i l beneficio, t an te 
vol te promesso, di una modesta pensione. 

E questione di uman i t à e di giust iz ia . 
E d El la , onorevole minis t ro , vogl ia fare in 

modo che di queste modeste osservazioni qual-
che cosa possa venire al le nostre Provincie , di 
p iù che non sia l'eco della voce del deputa to 
perduta in quest 'Aula. 

Recentemente in Franc ia , discutendosi una 
nuova legge sulla tu te la del l ' ig iene , i l rela-
tore d imost rava alla Camera come l ' I t a l i a 
fosse alla tes ta di t u t t e le nazioni , per il suo 
ord inamento sanitar io, ed affermava che la 
legge sul la pubbl ica ig iene posseduta dal-
l ' I t a l i a è la p iù pe r fe t t a di s imil i l e g g i l e 

può essere considerata come il vero codice 
della pubbl ica igiene. 

Lei, onorevole Griolitti, faccia sì che que-
sto vanto che viene a l l ' I t a l i a per le sue 
leggi, abbia a l t res ì a venir le per l ' appl ica-
zione loro. 

È in questo senso che io a t tendo un affi-
damento dal la parola dell 'onorevole minis t ro . 
{Bene! Bravol — Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Celli. 

Celli. Onorevoli colleglli, anch ' io mi levo 
a par lare delia nostra poli t ica sani ta r ia e di-
chiaro subito che sono dolente di non poter 
condividere con l 'amico Badaloni il l i r ismo 
minis ter ia le . Credo che la nuova legge sani-
tar ia , della quale il paese deve essere gra to 
ad Agost ino Ber t an i ed a Francesco Crispi, 
f u una nuova luce in tu t to quel caos, ne l 
quale era l 'o rd inamento sani tar io del Regno ; 
credo però che l 'appl icazione di questa legge 
non abbia corrisposto nè agl i ideali , con cui 
la legge venne proposta, nè alle speranze con 
le qual i fu accolta dal paese. Io credo che 
quel vizio cost i tuzionale che il mio amico e 
vicino Badaloni aveva r i levato fin da quando 
essa fu discussa, cioè l 'eccessivo accentra-
mento, nel la sua appl icazione sia stato por-
ta to a l l 'ennesima potenza; e che il s istema do-
minan te in t u t t a la nostra pol i t ica sani ta r ia 
sia autocrat ico quanto mai, eccessivamente 
accentratore, e pe r fe t t amen te contrar io a quello 
che i l compianto Ber t an i avea ideato e pro-
posto di fondare sulle basi democrat iche e 
scientifiche delle autonomie e delle responsa-
bi l i tà competent i . 

Per dimostrare questa tesi io non ho che la 
difficoltà di scegliere gl i a rgoment i ; ed in-
comincio dal personale tecnico, e propria-
mente dal Consiglio superiore di sanità , i l 
quale, secondo il Ber tani e secondo tu t t i quan t i 
si sono occupati di questa mater ia , dovrebbe 
essere la mente di tu t to l 'organismo sani tar io. 

I l Ber t an i voleva che ogni arbi t r io del 
minis t ro , ogni ingerenza della pol i t ica nel le 
nomine per questo alto Consesso fosse esclusa! 
E g l i perciò voleva che gl i e lement i tecnici 
fossero nomina t i dal le Facol tà mediche del 
Regno. E quando fu discussa la legge 22 di-
cembre 1888, l 'onorevole Senise, d iv inando i l 
fu turo , domandò che nel regolamento fosse tas-
sa t ivamente s tabi l i to che nessun c a m e a d e po-
tesse en t ra re nel l 'a l to Consesso. Invece, la-
sciato come fu in pieno arb i t r io del minis t ro , 
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non è ohe un Consiglio di famiglia fatto a 2 

posta per tut to approvare e lodare: un po' di 
uti le opposizione la fa ogni tanto il nostro 
collega e mio amico Panizza, relatore di questo 
bilancio. 

Ma in quel Consesso non vedo tra i con-
siglieri eletti neppure uno degli insegnanti 
la materia fondamentale che in esso debbesi 
ogni giorno trat tare. 

Guardate i processi verbali delle adunanze 
e delle discussioni sue! Quanta differenza da 
quelli che si pubblicano nelle altre nazioni ! 

E vengo subito ai laboratori scientifici del 
Ministero del l ' interno pei quali tanto abbiamo 
speso e spendiamo ; la bellezza di 65,400 lire 
stanno anche nel bilancio attuale, che per le 
spese di sanità non è largo davvero! 

Permettetemi qui, onorevoli colleghi, un 
confronto internazionale ! Io ricordo i labo-
ratori scientifici dell'Ufficio imperiale di sa-
nità di Berlino, che sono in una modestissima 

di affitto, dove il Koch scoprì la causa 
della tubercolosi in un piccolo buco in cui 
s' entra appena ; e dove tu t t i quei luminari 
dell ' igiene si adunano in un semplice corri-
doio. Là non c 'è alcun lusso, ma si studia feb-
bri lmente ; e prova ne sono i dieci volumi già 
pubblicati di lavori colossali in tu t t i i rami 
delle scienze igieniche. 

Da noi invece che abbiamo speso tanto e 
con tanto sfarzo non si fa quasi altro che 
analisi di acqua, analisi che migliaia di per-
sone per tu t ta I tal ia sanno eseguire; e in-
vece di compiere gli studi scientifici che do-
vrebbero esser il faro per l 'Amministrazione 
sanitaria del Regno, si spreca mezz'anno nel-
l ' insegnamento dell ' igiene che in ogni paese 
del mondo è lasciato alle Università, ed an-
che a Berlino è escluso dal celebre ufficio. 

Per la solita smania dell'eccessivo accen-
tramento manca una speciale direzione auto-
revole non dedicata ad altro, come sarebbe 
necessario per avere degli studi veramente 
profittevoli, e il personale tecnico viene an-
che scelto ad arbitrio, quando non interven-
gono anche ragioni di parentela. 

E passo ora ai Consigli sanitari provin-
ciali. Qui si era cominciato a fare un tenta-
tivo di decentramento ; tanto è vero che l'ono-
revole Nicotera aveva delegata ai prefet t i la 
proposta delle nomine, badate bene, soltanto 
la proposta, e non le nomine che spettavano 
sempre, secondo l ' ideale della burocrazia ac-
centratrice, al ministro dell' interno. 

Ebbene l'onorevole Giolitti, che anche lui 
dice di voler fare il decentramento, in uno 
dei suoi primi decreti ha invece riaccentrato 
subito questa attribuzione. 

Vengo ai medici provinciali. Coll'amico 
Badaloni condivido, in parte, l 'ut i l i tà che pos-
sono rendere questi funzionari ; credo però 
che le loro nomine siano state eccessivamente 
affrettate. 

Secondo il Bertani, essi dovevano essere 
le chiavi di vòlta di tu t to l'edifizio dell 'am-
ministrazione sanitaria. Per acquistare le co-
gnizioni necessarie a stare degnamente in 
questo posto, non bastano quei 4 o 5 mesi di 
coltura improvvisata che si dà in quella fab-
brica privilegiata di medici provinciali che 
è la scuola del Ministero dell ' interno. 

Ci vuole ben altro che un 'appiccicatura -
di nozioni, che poi in un esame stereotipato 
si ripetono nella stessa scuola, vicino agli 
stessi assistenti, sotto alcuni degli stessi in-
segnanti ! 

Faccio onorevoli eccezioni, ma dichiaro 
che nel suo complesso il personale è al di-
sotto di quello che dobbiamo ammirare in 
al tr i paesi, dove il posto di medico provin-
ciale è il bastone di maresciallo che dopo 
lunga pratica tendono a conquistare quant i 
si occupano ex-professo di sanità pubblica. 

Da tu t ta l'eccessiva f re t ta nel nominarl i 
in barba alla legge che indicava i r ipieghi 
da adottare per non compromettere l 'avve-
nire, è venuto quello ch'era facile prevedere. 
I medici provinciali son tenuti a balia dal Mi-
nistero dell ' interno a cui anche, per cose ov-
vie, devono ricorrere per consiglio. Cito un 
esempio. 

Nel porto di Genova approda il piroscafo 
Washington con a bordo un caso sospetto di 
irebbe gialla. Ci voleva poco per dover man-
darlo subito al lazzaretto dell 'Asinara. 

Ebbene, no; si è dovuto telegrafare a Roma 
ed aspettare il verbo del Ministero. Cito un 
altro esempio. Si sviluppano due casi di co-
lera a Capri. Per far la diagnosi, ci vuol 
poco; ormai è cosa che sanno far tanti , e a 
Napoli non ne potevano mancare. Ebbene, 
niente; le intestina dei colerosi si sono do-
vute mandare a Roma. (Ilarità). Non mi pare 
che sia neppure igienico far fare questo viag-
gio a simili intestina! Del resto, anche i me-
dici provinciali, nelle prefetture, possono far 
poco, perchè sono subordinati dei prefetti , i 
quali poi son essi le supreme autorità sani-
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tarie della Provincia, e spesse volte lasciano 
poco da fare ai loro medici provinciali. 

E passo al difetto fondamentale, al punto 
più debole, quale è l'amministrazione sanitaria 
dei Comuni. L'amico Badaloni, quando si di-
scusse la legge sanitaria, fu molto accorto 
quando predisse all'ufficiale sanitario un di-
lemma: o diventare odioso a mezza popola-
zione per causa di fare il proprio dovere, o 
non occuparsi affatto o ben poco dell'appli-
cazione dei regolamenti. 

Difatti, noi abbiamo che il povero ufficiale 
sanitario, specialmente nei piccoli Comuni, 
si trova in una posizione veramente difficile. 
Fate un po' che egli prenda sul serio il suo 
ufficio, fate che intimi delle contravvenzioni 
a consiglieri, ad assessori, a grandi elettori, 
e vedrete quel che succede. Non potrà rima-
nere al suo posto. Avete un bel dire che vi 
è la stabilità, ma fra stabilità materiale e 
morale c'è differenza. Si può essere per legge 
stabili, ma, quando non si gode la fiducia 
pubblica, quando per fare il proprio dovere 
non si può conservare il posto di combatti-
mento, bisogna rinunziare anche alla stabilità, 
che poi si acquista a prezzo sì caro. 

E così nei Comuni persistono sempre incon-
venienti sanitari gravi. 

Il Bertani, come la Camera ricorderà, 
aveva proposto un articolo pel quale il me-
dico-condotto era l'ufficiale sanitario dello 
Stato, e l'autorità sanitaria del Comune. In-
vece, la nuova legge ha spostato le parti. 
L 'autorità sanitaria del Comune è il sindaco, 
il quale poi è irresponsabile ; tanto che, men-
tre contro il medico che non fa le sue denun-
cie e le sue contravvenzioni, o non dà i suoi 
consigli in tempo, ai possono esercitare atti 
veramente vessativi, invece il sindaco è per-
fettamente immune, può fare quel che vuole, 
ed anche non far niente di quello che il me-
dico gli consiglia. Secondo me, questa è la 
ragione veramente essenziale per la quale, 
come ha teste ricordato l'onorevole Badaloni, 
la nuova legge sanitaria non può rendere i 
suoi effetti benefìci. 

Onorevoli colleghi, in questa Camera si è 
detto e ripetuto che la riforma sanitaria dovea 
avere la sua base nei Comuni, dovea essere 
quindi discentrativa. Non si può concepire un 
accentramento in fatto di amministrazione sa-
nitaria; bisogna proprio che, punto per punto, 
ci siano le sentinelle vigili che esercitino 
immediatamente e sotto la loro responsabilità 

il loro dovere, e che non siano inceppate da 
questi ordigni della burocrazia; ed allora 
soltanto, quando avremo queste autorità sa-
nitarie, libere di esercitare la propria e su-
blime missione in difesa della società contro 
le malattie infettive, allora soltanto avremo 
fatto una riforma sociale nel senso che l'amico 
Badaloni ha detto così splendidamente. 

Ma per arrivare a questo scopo nobilis-
simo dobbiamo pensare ai medici condotti. 

Io sono convinto che tutto il nostro edifi-
cio dì amministrazione sanitaria sarà fondato 
sull'arena fino a quando quell'articolo del 
Bertani non sarà legge. 

Non mi dissimulo però le difficoltà del mo-
mento ; ma credo anche si debba a qualche ri-
medio pensare; credo che il ministro dell'in-
terno abbia l'obbligo di fare quanto pei mae-
stri elementari fa il suo collega dell' istru-
zione pubblica, col suo Monte delle pensioni 
e coi due suoi collegi per gli orfani degli 
insegnanti. 

Per dimostrare i danni di tutto l'accen-
tramento nel personale sanitario, io non fac-
cio che sorvolare brevemente sopra alcuni 
dei servizi più importanti. E comincio da 
quello delle malattie infettive, che deve es-
sere veramente il principale; perchè, come 
ha rilevato l'amico Badaloni, per noi le morti 
e le malattie evitabili rappresentano una per-
dita enorme, anche dal punto di vista della 
economia nazionale. 

E un danno e un' onta pel nostro paese la 
strage che fanno le malattie infettive, con le 
loro più di 300,000 vittime all'anno che si 
potrebbero e si dovrebbero risparmiare. 

Una diminuzione di alcune di queste ma-
lattie risulta dalla statistica degli ultimi anni; 
ed io non lo nego; ma. quando noi analizziamo 
bene le cifre, troviamo che forse le speranze 
non sono tutte cose rosee come le vede il 
collega Badaloni. 

Difatti troviamo la diminuzione per al-
cune malattie infettive, e nello stesso tempo 
c'è aumento per altre omologhe nella sostanza 
ma non nel nome. 

C'è una multa che va sino a 500 lire, pel 
medico che non denunzia le malattie infet-
tive: ebbene vediamo che certe cause di morte 
non denunziate in vita si qualificano con dei 
sinonimi i quali vanno a gravare altri capi-
toli, diciamo così, del bilancio della morta-
lità. 

Noi vediamo, per esempio, che alla dimi-
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nuzione del la scar la t t ina corr isponde un au-
mento nel la nefr i te , ad una d iminuz ione del 
morbi l lo corr isponde un aumento nel la bronco-
polmoni te , e così v ia per quan to la febbre 
t i fo ide d iminuisce crescono i ca ta r r i gastro-
in tes t inal i . 

Non vorre i qu ind i (e sarei l ieto ingan-
narmiJ , non vorrei che la no ta ta d iminu-
zione si r iducesse a un giuoco di parole t an to 
p iù clie son d iminu i t e ma la t t i e contro le qual i 
nel la genera l i t à dei Comuni non facciamo nulla , 
ed altre, come la tubercolosi e l 'enter i te , la pol-
monite , sono aumenta te . 

E poi ogni qua l vol ta si vogliono fa re di 
ques t i r i scontr i di s ta t is t ica , b isogna r i sa l i re 
in alto, non l imi t a r s i a pochi anni , b isogna 
r i f e r i r s i ad una diecina d 'anni , per lo meno. 
Ebbene , ne l le p r inc ipa l i c i t tà dove la nost ra 
pol i t ica de l l ' accent ramento dovea p rodur re i 
suoi migl ior i effetti , la mor ta l i t à è d iminu i ta 
in un decennio sol tanto di 1. 32 per mille. 

Ora io domando se q'uesti r i su l t a t i s iano 
così degni di farc i in tonare l ' i nno del t r ionfo 
e se 1' I ta l ia possa esser det ta la nazione p iù 
fe l ice per la sua legis lazione sani tar ia , quando 
noi siamo ancora r i spe t to all ' I ngh i l t e r r a e 
ad a l t r i paes i un mezzo secolo indietro. 

Anche la d iminuzione del la mor ta l i tà pel 
vaiuolo, che negl i u l t imi anni è indiscut ib i le , 
po t rebbe avere a l t re rag ion i d 'essere all ' in-
fuo r i dell ' i s t i tu to vaccinogeno dello Stato. 

Ricordo che ne l l ' u l t imo decennio, in a l t r i 
ann i p r ima che si pensasse a questo i s t i tu to 
abb iamo pure avuto una bassiss ima mor ta l i tà 
pe r vaiuolo. 

E poi dichiaro subito che non capisco co-
me siasi i naugura t a questa specie di socia-
l ismo di Stato, p re tendendo n ien temeno che 
i n tu t to il Regno, nel le nostre condizioni geo-
grafiche, debba servire una sola fabbr ica di 
vaccino. 

P ropr io in I ta l ia , dove la pra t ica del la 
vaccinazione an imale r imonta ai p r imi del 
secolo, propr io in I t a l i a che ad a l t re nazioni 
ha insegnato il metodo napole tano della con-
servazione del vaccino, va leva la pena di fa re 
che lo Stato d iventasse p repara to re di vac-
cino, ment re ce ne sono a l t re fabbr iche che 
non sol tanto bas tano ai b isogni del paese, ma, 
come quel la di Milano, esportano il vac-
cino al l 'estero. Dico questo perchè vedo nel 
b i lancio s tanz ia ta una somma di l ire 35,000 
per questo is t i tuto, ment re credo che la si 

po t rebbe r i spa rmia re per des t inar la ad al-
t r i usi. 

E vengo a dire b revemente anche del la 
pol i t ica san i ta r ia del colera in I t a l i a 

L 'amico Badaloni a t t r ibuisce al l 'onorevole 
Giol i t t i il meri to che ne l l ' anno passato non 
avemmo 1' invasione di questo morbo. 

Veramente ol tre ai casi che ha accennato 
l 'onorevole Badaloni , ve ne furono degli a l t r i 
che furono t enu t i celati , ciò che il Governo 
ha fa t to molto bene. 

La reclame pe i due casi di Capr i ci ha 
costato da pa r t e di a l t re nazioni dolorose qua-
rantene , e t u t t i sanno quanto danno le qua-
ran tene por t ino al commercio nazionale. 

I n un t e l e g r a m m a ufficioso di palazzo Bra-
schi la nost ra pol i t ica san i ta r i a del colèra, 
all 'epoca nel la Conferenza di Dresda, venne 
qualif icata col pomposo nome di l iberale. I n 
ver i t à io non so comprendere che cosa c 'ent r i 
il l ibera l ismo in fa t to di colèra. I n fa t to di 
pol i t ica del colèra non comprendo nè i con-
servator i nè i l iberal i , comprendo sol tanto g l i 
ingles i i qua l i sono eminen temente decentra-
tori , e con la v ig i lanza igienica cont inua su 
t u t t i i p u n t i del loro ter r i tor io hanno saputo 
preservars i non solo dal colèra ma anche da 
molte a l t re mala t t ie . E qu ind i faccio voti che 
anche da noi si pens i a fa re quello che do-
vea essere il p r imo regolamento perchè il p iù 
necessario di tu t to ; quello cioè sui mezzi di 
p reveni re le ma la t t i e in fe t t ive nei Comuni. 
Si diano una bel la vol ta le norme pra t ica-
mente e sc ient i f icamente p iù sicure, e, per 
for tuna, anche poco costose con le qual i ogni 
comunale f amig l i a d i fenda sè stessa e il resto 
della società dal flagello delle mala t t i e in-
fe t t ive , delle qual i il colèra è la p iù t emuta 
ma non certo la p iù esiziale. 

E vengo ad un al tro genere di mala t t i e 
infe t t ive , alle mala t t i e celtiche. Io qui non 
entro a discutere la quest ione del regolamento 
Crispi o del regolamento Nicotera . 

Come ha già accennato i l mio amico Socci 
presenteremo su questo argomento un breve di-
segno di legge per sot t rar re alla fine dal l ' a r -
b i t r io un servizio così delicato. 

Ora r i levo sol tanto che qui io t rovo u n 
a l t ro esempio del soverchio accent ramento 
che regna ne l l ' ammin i s t r az ione san i ta r i a al 
Minis tero de l l ' in terno. 

E r a da poco in v igore il nuovo regola-
mento che f u una t roppo fuggevole glor ia 
del l 'onorevole Crispi, e al min is t ro al lora 
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nell 'auge della onnipotenza si presentarono 
fiduciosi in Commissione i senatori Durante, 
Inghilleri, ed Ernesto Nathan per avvertirlo 
della malintenzionata applicazione del rego-
lamento per opera de' suoi, subalterni, e della 
necessità di mettere questo servizio sotto la 
responsabilità" di uno specialista competente. 
L'onorevole Crispi promise di farlo; ma la 
burocrazia fu più potente di lui, ed egli non 
potè mantenere la promessa. 

Venne il Nicotera. Anch'egli promise di 
discentrarlo, di affidarlo ad una persona com-
petente ; ma invece fece un regolamento suo, 
del quale non entro, a parlare perchè egli non 
è qui presente. 

Anche i Congressi di Bruxelles, di Siena 
e di Napoli chiedevano che si discentrasse, cioè 
si affidasse in buone mani questo specialis-
simo servizio. 

Ma la burocrazia accentratrice se l'è risa 
di tutti . 

E passo al servizio farmaceutico, a un 
servizio sanitario così importante che giorni 
fa anche l'onorevole G-ianturco vivacemente 
richiamava su di esso l 'attenzione del Go-
verno. 

Io spero che egli ora che siede al banco 
del Governo, sarà sempre nostro alleato per 
migliorare questo servizio. 

L'onorevole Panizza, quando fu relatore 
della legge sanitaria, potè con grande preci-
sione presagire quello che sarebbe avvenuto. 

Date, egli disse, la libertà all'esercizio far-
maceutico, e non obbligale i Comuni alla 
gratuita somministrazione dei medicinali pei 
poveri, e voi vedrete un esodo di tu t t i i far-
macisti dai piccoli Comuni verso le città. 

Ciò infatt i è avvenuto nel modo il più. 
preciso; ed ora il Governo per rimediare a 
questo inconveniente ha proposto una legge, 
la quale è stata accolta, come doveva essere 
accolta, cioè con un movimento d ' indigna-
zione in tutto il paese. 

Io spero che l'onorevole Martini e l'ono-
revole Giolitti ritireranno quel disegno di 
legge che hanno teste presentato in Senato, 
pel cosiddetto riordinamento degli studi far-
maceutici, che verrebbe a stabilire una grande 
disuguaglianza fra i piccoli ed i grandi Co-
muni, ciò che neanche dal punto di vista 
umanitario può essere assolutamente com-
preso. 

Ma a parte questa proposta di disorganiz-
zare l'esercizio professionale della farmacia, 

io credo che il Governo abbia l'obbligo di 
presentare al più presto una legge che re-
goli la libertà della professione farmaceutica, 
ma nello stesso tempo dovrebbe ricordarsi 
che il servizio farmaceutico nei Comuni non 
può essere fatto, se non si ristabilisce l'ob-
bligatorietà del servizio medesimo a vantag-
gio dei poveri. 

Mi preme pure di constatare che ai piccoli 
Comuni è stato un male l 'aver concesso l'ar-
madio farmaceutico in mano del medico ; e 
che nelle città grandi mai, come ora, c' è 
stato tanto abuso nella vendita dei medici-
nali per parte dei droghieri. 

Diversi inconvenienti ne sono derivati, f ra 
i quali anche diversi venefici, e da varie 
Associazioni farmaceutiche del Regno sono 
pervenute proteste appunto perchè il servizio 
farmaceutico, come è ora diretto, è fonte di 
una quantità di inconvenienti. 

Sentite, onorevoli colleghi, quello che dice 
un'Associazione farmaceutica : 

« Considerando che alcune nuove disposi-
zioni sanitarie relative all'esercizio farma-
ceutico le quali dànno luogo a molteplici e 
notevoli inconvenienti e si rendono nella pra-
tica impossibili, troverebbero modo di appli-
cazione più facile e meno fiscale quando alla 
direzione del servizio farmaceutico del nostro 
Stato ci fosse un farmacista, fa va voti, che 
presso la Direzione di sanità venga isti tuita 
una sezione a parte, affidandola a persona 
tecnica, ossia ad un farmacista pratico, che 
presieda e diriga il servizio farmaceutico del 
Regno. » 

Anche questa è stata e sarà la solita voce 
che grida al sempre solito deserto! Anche 
questi domandano un decentramento, il quale 
al solito non si vuole fare neppure nello 
stesso Ministero dell 'interno. 

Vengo al servizio veterinario che è così 
utile anche per l'economia nazionale. 

Ebbene, se c'è un servizio assolutamente 
maltrattato dalla nuova legge e più anche dal-
l'applicazione di essa (e l'onorevole Panizza, che 
altra volta ne prese le difese, sono certo sarà 
d'accordo con me), è il servizio veterinario. 
Non solo quello che l'onorevole Panizza aveva 
proposto allora nella discussione della legge 
non venne accolto, ma a questo servizio non 
si è poi nell 'applicazione della legge pensato 
affatto. Senza la solita smania di accentra-
mento, si sarebbe, come in altri paesi, lasciato 
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questo servizio al Ministero dell'agricoltura, 
olie io credo se ne sarebbe occupato sul serio 
come se ne stava occupando. Intanto le Asso-
ciazioni veterinarie del Regno si lagnano con 
ragione di questa trascuranza che tende a 
inaridire una delle più copiose fonti della 
ricchezza nazionale. 

A d esempio, la benemerita Federazione 
Yeterinaria Italiana ha diverse volte recla-
mato che si fosse provveduto a questo ser-
vizio importantissimo ; ed io sono lieto di 
portare in questo Consesso l'eco di replicati 
voti, perchè li credo giusti non soltanto dal 
punto di vista della salute pubblica, ma anche 
della ricchezza del paese. La Federazione do-
manda che si pensi a nominare i veterinari 
provinciali come la legge prescrive; domanda 
che il servizio veterinario sia obbligatoria-
mente fatto, se non per Comuni, almeno per 
Mandamenti; domanda che un personale te-
cnico sia posto, non soltanto alla frontiera, 
ma anche nei porti di mare; domanda che 
la direzione ed ispezione dei macelli vengano 
pure affidate ai veterinari; domanda che sia 
posto termine all'esercizio abusivo degli empi-
rici ; domanda venga sollecitato il regolamento 
di polizia veterinaria, obbligatorio a farsi per 
legge, e infine domanda un ispettorato vete-
rinario presso il Governo centrale. Quindi 
anche la Federazione veterinaria chiede che 
si decentri un po' nello stesso Ministero del-
l' interno ; ma stia sicura che, al solito, la bu-
rocrazia accentratrice non farà nulla uè di 
questa nè delle altre proposte. 

E qui avrei finito, se non dovessi riferire 
tre altri esempi, che calzano a meraviglia per 
comprovare la tesi che mi sono assunto di 
dimostrare; cioè alcune invasioni che per i l 
solito sistema dell'accentramento si fanno an-
che nel campo degli altri Ministeri. Io ri-
ferisco tre soltanto di queste invasioni, una 
nel Ministero dei lavori pubblici, un'altra in 
quello dei telegrafi, una terza in quello della 
istruzione. 

Per riguardo all ' invasione nel Ministero 
dei lavori pubblici, voi, onorevoli colleglli, 
sapete che noi in Italia abbiamo già diversi, 
anzi troppi, Geni ; c 'è il Genio civile, c 'è il 
Genio militare, il Genio navale, i l Genio 
industriale: ebbene a questi Geni se ne è ag-
giunto un altro: i l Genio sanitario, il quale 
annesso sempre al Ministero dell'interno fa 
progetti, li rivede e li approva, poi fa gli 
appalti e se li collauda; attribuzioni tutte 

che, secondo me, dovrebbero spettare al Mini-
stero dei lavori pubblici. 

L ' invasione nel Ministero delle poste e dei 
telegrafi è anche più strana, perchè a prima 
vista non pare possibile che per ragioni sa-
nitarie si possa invadere un servizio così di-
sparato come quello telegrafico. Porto subito 
un esempio palpitante d'attualità. 

In questi giorni al Ministero dell'interno 
è radunata una Commissione, la quale, sotto 
il pretesto sanitario verrebbe ad istituire un 
servizio di sorveglianza di tutte le applica-
zioni delle energie elettriche. Ebbene, noi 
abbiamo appunto al Ministero delle poste e 
dei telegrafi un regolamento speciale che si 
occupa appunto di quest'argomento. 

Ora io domando: che cosa c'entra questa 
altra invasione che vuol fare il Ministero 
dell' interno in un campo che, secondo me, è 
già ben coltivato, dappoiché sono sicuro che 
l'onorevole Finocchiaro-Aprile saprà benis-
simo tutelare questo servizio anche dal punto 
di vista di questi accidentali pericoli che si 
possono verificare '? 

E vengo all'altro inconveniente che, se-
condo me, è anche più grave, quello cioè nel 
campo del Ministero della pubblica istruzione. 
Sono dolente di non vedere al suo posto l'ono-
revole Martini, ma spero che l'onorevole Gio-
ii iti vorrà avere la cortesia di riferirgli quanto 
sarò per dire. 

I l Ministero dell'interno si è assunto una 
attribuzione che, secondo me, a lui non spetta: 
quella cioè di pensare all'istruzione superiore 
dell'igiene. Noi abbiamo anche troppe Uni-
versità e molte di esse fanno il loro dovere, 
quindi io domando che bisogno c' è che i l 
Ministero dell'interno pensi esso a istituire 
l ' insegnamento universitario dell 'igiene ? Ma 
non basta; cotesto Ministero si è assunta 
un'altra attribuzione che pur non gl i spetta: 
quella di dare dei titoli, e se ne sono perfino 
inventati, quelli di perito medico igieni-
sta, di perito chimico igienista ; t itoli che, 
per quanto io sappia, non sono neppure san-
citi da nessuna legge. E per prendere questi 
titoli, bisogna fare i l solito pellegrinaggio 
alla scuola del Ministero dell'interno, e per 
trovare a questa nuovi clienti, dopo ormai 
quasi esauriti i posti di medico provinciale, si 
vanno imponendo questi titoli, contro le au-
tonomie comunali, nei concorsi degli ufficiali 
sanitari dei grossi Comuni. Finora in tutta 
la nostra legislazione i titoli venivano dati 
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dal Ministero della pubblica istruzione ; quello 
dell ' interno non dava che il titolo di pre-
fetto a spasso, ma mai alcun titolo di una 
speciale competenza professionale. Finche dà 
i posti, lo capisco, ma i titoli, no. 

Una voce. E quelli di cavaliere? 
Celli. I t i toli di cavaliere li danno tu t t i i 

ministri , e non conferiscono alcun grado di 
competenza. Ed anche più grave è che per 
un certo articolo 13 di un regolamento spe-
ciale, il Ministero dell ' interno dovrebbe dar 
lui, anche ai direttori di is t i tut i universitari , 
l 'autorizzazione a dirigere i laboratori muni-
cipali. Ora domando io se è serio che un mini-
stro dell ' interno, incompetente in fatto d'istru-
zione, debba dare l 'autorizzazione a chi già 
dal paese è s;ato riconosciuto competente. 

Questo, secondo me, è un altro grave di-
fetto di tutto questo sistema di accentra-
mento. A fur ia di accentrare tanto, si è per-
fet tamente dimenticato il concetto fonda-
mentale di questa riforma sanitaria nel senso 
del Bertani, concetto informato ai più ele-
vati ideali democratici. 

Io termino facendo due semplici raccoman-
dazioni. 

Una prima raccomandazione là rivolgo al-
l'onorevole relatore, il mio amico Panizza, il 
quale, spero, vorrà ricordarsi tut to quello che 
ha scritto così splendidamente nel suo libro, 
fatto in omaggio di Bertani, a proposito di 
ciò che dovrebbe essere l 'amministrazione sa-
ni tar ia del Regno. 

10 lo prego di riflettere se quello che ha 
scritto così bene corrisponde al modo come 
è ora indirizzata la nostra politica sanitaria. 

Mi rivolgo poi all'onorevole Giolitti, e, 
per quanto io, restando al mio posto di op-
posizione, non voglia condividere l ' en tu -
siasmo ministeriale dell 'amico Badaloni, pure 
voglio esprimere anch'io una certa speranza : 
cioè che egli, al posto in cui è, vorrà com-
prendere l 'enorme responsabilità che ha sulle 
sue spalle. 

11 suo Ministero, nel senso veramente de-
mocratico, deve diventare quello che già l'ono-
revole Panizza ha detto, cioè il Ministero 
della pubblica igiene. Ricordi che la salute 
pubblica è il fondamento, su cui riposa la 
ricchezza e la prosperità del paese. La sa-
lute pubblica deve essere quindi la prima 
preoccupazione di un uomo di Stato, special-
mente se è preposto al Ministero dell ' interno. 

S86 

{Bravo! Bene! — Molti colleglli si recano a strin-
gere la mano all' oratore). 

Pres idente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mei. 

Mei. L ' ora tarda e le condizioni di stan-
chezza della Camera mi obbligano a restrin-
gere il mio dire a poche cose. Quindi io mi 
permetterò di r ichiamare l 'attenzione del Go-
verno e della Camera principalmente sopra 
l 'argomento dello stato della delinquenza in 
I tal ia . 

Se è vero che lo stato della delinquenza 
è un indice sicuro del grado di benessere, di 
moralità e di civiltà di un paese; se è vero 
che il modo con cui lo Stato esplica la sua 
azione in rapporto alla difesa delle vite e 
degli averi dei cittadini, è un altro indice si-
curo per giudicare della bontà degli is t i tut i 
ai quali la legge commette la tutela delle vite 
e delle sostanze dei cittadini, io potrò trala-
sciare di occuparmi di altr i argomenti per sof-
fermarmi unicamente su questo della pub-
blica sicurezza che è di capitale importanza. 
Quindi richiamerò l 'attenzione del Governo 
sulle cifre le quali mi hanno fornito le statisti-
che relativamente alla delinquenza contro l ' in-
columità delle persone e contro la sicurezza 
degli averi. E i dati statistici che riferirò, 
r iguardano gli ul t imi tre tr imestri , ossia 
vanno dal 1° luglio 1892 fino al 31 marzo 1893. 
Sono confrontati con le risultanze statistiche 
del corrispondente periodo dello scorso anno. 

Quanto ai reati contro le persone, io ho 
dovuto pur troppo convincermi che la delin-
quenza di quest'anno, o dirò meglio di questi 
nove ul t imi mesi, segna un peggioramento, 
in confronto alla delinquenza del corrispon-
dente periodo dell 'anno precedente. 

Inquantochè, trascurando i minori reat i 
di lesioni personali, ed occupandomi esclu-
sivamente dei reati di omicidio nella loro giu-
ridica suddivisione di omicidi semplici, omi-
cidi aggravati , omicidi qualificati, omicidi 
oltre intenzione e infanticidi, io ho trovato 
che noi abbiamo avuto in questi u l t imi 
nove mesi : 1344 f ra omicidi semplici ed ag-
gravati; abbiamo avuto 1129 omicidi quali-
ficati; abbiamo avuto 467 omicidi oltre la 
intenzione ed infant ic idi ; in totale 2940 omi-
cidi. Ai quali, se si volesse aggiungere la tan-
gente di un quarto trimestre, costituita dalla 
media sulle cifre degli altri tre tr imestri , 
noi arriveremo a toccare quasi la cifra di 
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4000, e prec isamente 3920 omicidi f r a consu-
mat i , manca t i e t en t a t i ! 

Questa c i f ra è abbastanza notevole, o si-
gnori , e ci assicura quel funes to p r imato di 
sangue che t u t t i sanno. 

E questa c i f ra è t an to p iù notevole se 
noi la confront iamo colle s ta t is t iche di un 
decennio fa, nel quale erasi r i scont ra ta una 
sensibi le decrescenza in quest i reati . E d è tan to 
p iù grave, in quanto, confrontandola con quel la 
del corr ispondente periodo del l 'anno prece-
dente, abbiamo in p iù 141 omicidi. Perchè 
ne l l ' anno scorso si ebbero: di omicidi vo-
lontar i semplic i ed aggrava t i 1236 ; di omi-
cidi qualificati , 1075 ; di omicidi oltre la in-
tenzione ed in fan t i c id i 488; in tut to, 2799 
omicidi . 

Ora, di questo aumento di rea t i di san-
gue (che io lascio ai do t t r inar i d i a t t r ibu i re 
unicamente al bollore delle passioni nel la 
nost ra na tu ra meridionale, p ronta a trascor-
rere al coltello e al revolver), non viene in 
mente ad alcuno di chiedere conto, nemmeno 
ind i re t tamente , al Ministero de l l ' i n t e rno ; pe-
rocché l 'azione prevent iva del Ministero del-
l ' in terno non si può pre tendere che si estenda 
ad impedi re dei r ea t i d ' i m p e t o , i qual i 
quasi sempre hanno impuls i i s tantanei . Tut to 
al più, si pot rebbe domandare all 'onorevole 
minis t ro de l l ' in te rno , se le autor i tà dipen-
dent i di pubbl ica sicurezza non abbiano, per 
avventura , l a rghegg ia to un po' t roppo nello 
accordare i permessi di porto d 'a rme ; i qual i 
permessi , se non sono circondati di certe ga-
ranzie, costi tuiscono dire i quasi un fomite, 
un incentivo, e, cer tamente, una maniera occa-
sionale, un modo di faci l i tazione per trascor-
rere al coltello e al revolver. 

Tut to al più, si potrebbe domandare al mi-
nis t ro de l l ' in terno se gl i ufficiali di pubbl ica 
sicurezza, da lu i d ipendent i , si adoperino in 
quel l 'opera di pacificazione che è t an to rac-
comandata , vale a dire si adoperino a com-
porre i dissidi f r a g l ' ind iv idu i e f r a le fami-
gl ie e a preveni re così che i germi di odio e 
di rancore si man tengano la ten t i e si t r adu-
cano, presto o tardi , in vende t te immancabi l i , 
specia lmente in quei paesi nei qual i è p iù te-
nace, p iù pers is tente e implacabi le l ' i s t in to 
del la vendet ta . ; 

Dunque , di questo aumento di rea t i di san-
gue nè io, ne a l t r i pot rà ones tamente chieder 
conto al minis t ro del l ' in terno. 

L ' indag ine delle cause dello aumento di 

questo genere di del inquenze t roverebbe sede 
p iù acconcia in al tro bilancio, dove si potrebbe 
domandare se a produrre e mantenere questo 
aumento dei rea t i di sangue non concorra per 
avven tura la mitezza delle pene, e p iù ancora 
le lentezze e le l ungagg in i delle is t rut tor ie , 
donde avviene che un reato venga giudicato 
sol tanto dopo un anno, o dopo due anni, ed 
anche più, dacché è stato commesso; tol ta in 
questo modo la esemplar i tà della pena (se pu r 
la pena sopravviene) e l 'efficacia della re-
pressione — si potrebbe domandare se a que-
sto aumento del numero degl i omicidi non con-
corra per avventura l 'azione torp ida ed osci-
t an te della nostra mag i s t r a tu ra — se non v i 
concorrano la fiacchezza, e ta lora anche le 
aberrazioni, della g iu r ì a ; se non vi concorrano 
quella t ea t ra l i t à e quei colpi di scena dei pub-
bl ici d iba t t iment i , onde scaturiscono scanda-
lose assolutorie, le quali , sono la conseguenza 
inevi tabi le di t u t t i quei pres id i e di t u t t e 
quelle esagerate garanzie onde il sent imenta-
lismo moderno si compiace circondare g l ' im-
puta t i , e che sono a l t r e t t an t i ecci tament i ai 
facinorosi e ai male in tenz ionat i per accin-
gersi alla r ipet iz ione delle loro gesta crimi-
nose, facendo assegnamento su l l ' impun i t à . 

Ma, come ho detto, non est hiclocus; non 
è a proposi to di questo bi lancio che si po-
t rebbero fare s imil i i ndag in i e discussioni. 

A confortarci però a lquanto de l l ' aumento 
degli omicidi, viene La diminuzione, in ques t i 
u l t imi nove mesi, dei rea t i contro la propr ie tà , 
nei quali l 'azione delle au tor i tà di pubbl ica 
sicurezza ha campo di mostrars i e di svol-
gersi con maggior efficacia. 

Tralasciando di par la re del le truffe, delle 
frodi, delle appropr iaz ioni indebite, che pure 
r ien t rano nel la categoria dei rea t i contro la 
proprie tà , ma che hanno indole e cara t te r i -
stiche che le differenziano p ropr iamente da i 
rea t i di fur to , dei qual i io sto par lando, noi 
abbiamo che in quest i u l t imi nove mesi si 
sono verif icat i f u r t i qualif icati 30,606, f u r t i 
aggrava t i e semplici 25,874; in totale 56,480 
rea t i di fu r to ; ment re nel corr ispondente pe-
riodo del l 'anno precedente si ebbero : f u r t i 
qualif icat i 30,465 e f u r t i semplici ed aggra-
va t i 28,046; in totale 58,511, con una d iminu-
zione quindi di t a l i r ea t i nel numero di 2,031. 
Però, il conforto che ci v iene dal confronto 
di queste cifre è amareggia to a lquanto dal lo 
osservare che invece sono aumenta te le estor-
sioni, le qual i da 220 salirono a 314 ; sono 
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aumenta te le rapine, ohe da 975 ascesero a 
1,033; sono aumenta t i i r icat t i , che dà 5 sali-
rono a 9; e figurano poi aumenta te le associa-
zioni per del inquere, le qual i da 39 che fu-
rono nei nove mesi precedenti , ascesero nel-
l 'u l t imo periodo nientemeno che a 133. 

Ma io dissi : che figurano aumenta te queste 
associazioni a del inquere ; men t re in r ea l t à 
non sarebbero aumenta te ; inquantochè dalle 
informazioni pervenute al Ministero de l l ' i n -
t e rno r i su l terebbe che queste pericolose as-
sociazioni esis tevano anche in passato, ma 
erano r iusci te a sot t rars i alla persecuzione e 
a l la scoperta delle autor i tà di pubbl ica si-
curezza, le quali, in quest 'anno, pel vigoroso 
impulso impresso alla loro azione dal Mini-
stero, r iuscirono a scoprirle, a scovarne gl i 
affiliati, e a denunzia r l i al magis t ra to . D'al-
t ronde la na tu ra stessa del reato di associa-
zione per del inquere, di queste associazioni 
che si formano tenebrosamente , e che ramifi-
cano nel mistero, e la cui organizzazione, 
lenta , la tente , r iguardosa, s fugge fac i lmente 
ad una p r ima percezione, non si pres terebbe 
a sorreggere la ipotesi che esse abbiano po-
tuto, t u t t e di u n t ra t to , sorgere, pu l lu la re e 
mol t ip l icars i nel le proporzioni inqu ie tan t i che 
r i su l te rebbero dal la s tat is t ica di quest 'anno. 

Ma, signori, la diminuzione, benché abba-
s tanza considerevole, dei rea t i contro la pro-
p r i e t à non basterebbe da sola ad a t tes ta re in 
favore del migl ior servizio de l l ' au tor i tà e degl i 
a g e n t i di pubbl ica sicurezza se non andasse 
di pa r i passo anche il mig l ioramento nel la 
scoperta degl i au tor i e compl ic i dei reat i , e 
non si avesse qu ind i anche quest 'a l t ro coef-
f iciente a favore del migl iora to servizio. Im-
perocché è ot t ima la polizia e bene organiz-
s a t a là dove i l minor numero dei de l inquent i 
riesce a sot t rars i al la persecuzione e alla sco-
pe r t a ; e, viceversa, è ca t t iva e male organiz-
zata là dove g l i autor i dei rea t i r imangono 
ignot i . I n quest i casi l ' a l l a rme sociale è gra-
vissimo, il c i t tadino si crede indifeso e cre-
sce la ba ldanza dei facinorosi . 

Or bene! io vi ho detto che in quest i u l t im i 
nove mesi avemmo f u r t i 56,480; estorsioni, 
r ap ine e r i ca t t i 1356, in totale , rea t i contro la 
propr ie tà , 57,836. 

Per questi , sono s ta t i scoperti g l i autor i di 
32,528 reati , ment re ne r imasero ignot i g l i au-
tori per rea t i 25,3U8. Invece, ne l corr ispondente 
periodo dello scorso anno, ne l quale, come 
dissi, si ebbe un aumento di de l inquenza di 

2,031 rea t i contro la propr ie tà , la c i f ra dei 
rea t i nei qual i restarono ignot i g l i autor i salì 
a 25,748. Abbiamo qu ind i un van tagg io sul-
l 'anno precedente di 433 scoperte in più. È po i 
r isaputo, o signori , che d 'ordinar io la scoperta 
dei colpevoli oscilla annua lmente in torno al 
45 per cento; però quest 'anno la media delle 
scoperte è s ta ta migl iore . Dunque, si ha un 
minor numero di rea t i contro la p ropr ie tà ed 
un minor numero di rea t i dei qual i r imasero 
ignot i g l i autori . I l che si r isolve e t raduce, a 
mio modo di vedere, in maggiore a t t i v i t à da 
par te dei funzionar i , ufficiali ed agent i di pub-
blica sicurezza; ai qual i quindi , per giust iz ia , 
deve esser t r i b u t a t a una sincera parola di lode. 
E questa io la t r ibuto , e segna tamente la t r i -
buto ai funzionar i , ufficiali ed agent i di pub-
bl ica sicurezza di Roma e di Napoli , t an to p iù 
in quanto negl i u l t imi mesi si sono compiut i 
avven iment i s t raordinar i , che a t t i ra rono in 
queste c i t tà grande ed eccezionale aff luenza 
di forest ier i . 

Par lo del Giubileo papa le e delle Nozze 
d 'argento dei Sovrani, in occasione dei qual i 
avven iment i l 'ordine pubbl ico non fu meno-
mamente tu rba to . 

Una parola sincera di lode va pur da ta al 
Governo per avere con saggie misure di pre-
cauzione impedi to che, in occasione del p r imo 
maggio, si avessero a r ipe tere disordini ed 
agi taz ioni . 

Si disse, è vero, che a questo scopo pre-
ven t ivamente i l Governo cat turò molt i pre-
g iud ica t i e malvivent i . Ma si può r i spondere 
che quest i a r res t i sono s ta t i l eg i t t ima t i da l la 
autor i tà g iudiz iar ia , e che qu ind i non v i è 
s ta ta violazione di legge, nè offesa alla l iber tà 
individuale , locchè a t u t t i sta a cuore; e si 
pot rebbe anche r i spondere che, in certe g rav i 
circostanze e di f ron te a certe persone di non 
in tegro stato, va i megl io prevenire che repri-
mere, e non si deve guardare tan to pel sot t i le 
quando si t r a t t a di mantenere l 'ordine. Porro 
unum est necessarium. 

E che va lga megl io ta lora p reveni re che 
repr imere si desume anche da un altro feno-
meno deli t tuoso, il quale non a t tes ta gua r i in 
favore della nost ra p rogred i t a educazione ci-
vi le e pol i t ica . 

I l fenomeno è cost i tui to dal considerevole 
numero dei rea t i che si commettono contro i 
deposi tar i e gl i agen t i de l l ' au tor i tà . 

La s ta t is t ica segna, ne l l 'u l t imo periodo dei 
nove mesi, 1851 rea t i di violenze e res is tenze 
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all 'autorità di fronte a 1852 commessi nell 'anno 
decorso, e segna del pari 3800 oltraggi ed al-
t r i delitti contro persone rivestite di pubblica 
autorità, mentre nell'anno decorso ne abbiamo 
avuto 3576, con un aumento quindi di 204 
reati. 

Questo, signori, ci dà l ' indizio del come 
in Italia sia riguardata la funzione di chi è 
chiamato ad eseguire e far rispettare la legge; 
funzione che, in altri paesi, e segnatamente 
in Inghilterra, ben di rado è arrestata ed im-
pedita dai cittadini ; i quali, quanto sono fieri 
e gelosi dei loro dirit t i e della loro libertà in-
dividuale, altrettanto sono riguardosi ed os-
servanti verso gli agenti della forza pubblica, 
verso i depositari dell 'autorità, sempre che, 
ben inteso, questi agenti non trasmodino, non 
eccedano, non abusino nell'esercizio delle loro 
funzioni; imperocché, in caso contrario, in 
Inghilterra, nella terra classica della libertà, 
si è giunti persino a predicare la legittimità 
della ribellione contro gli agenti della pub-
blica forza. 

Difatti, il tribunale, detto il Banco della 
Regina, ebbe a sentenziare che, quando un cit-
tadino viene arrestato illegalmente, si fa in-
giuria a tut t i i cittadini d'Inghilterra ed alla 
Carta; e tut t i possono ripulsarla. 

La dottrina, o signori, è piuttosto arri-
schiata e pericolosa, nè ad essa certamente 
io aderirei; ma essa è propugnata anche da 
qualche scrittore nostro di diritto costituzio-
nale, come sarebbe il Casanova. 

E qui l 'argomento mi porta a parlare delle 
condizioni del personale di pubblica sicurezza, 
per fare al Governo delle raccomandazioni e 
delle preghiere, che son poi, su jjer giù, le 
stesse che ebbi occasione di fare, nel 1890, 
al Ministero Crispi, e le quali ebbero, forse, 
l'onore di contribuire, fino ad un certo punto, 
a promuovere la formazione di un nuovo or-
ganico, quello del 19 luglio 1891, il quale 
però non è stato mai applicato, per mancanza 
di fondi. 

L'onorevole Giolitti mi permetta a questo 
punto di fare una dichiarazione, nella quale 
sono certo troverò consenziente il Governo e 
gran parte di noi, per non dir tut t i . 

Io, col rispetto di tut te le libertà, mi pre-
occupo principalmente della conservazione 
dell'ordine. 

Io vagheggio una organizzazione forte, 
vigorosa, intelligente, attiva, operosa degli 

isti tuti ai quali è raccomandata principal-
mente la conservazione dell'ordine. 

Io vorrei che le autorità e gli ufficiali di 
pubblica sicurezza, nel mio paese, fossero 
collocati tanto in alto, nella estimazione dei 
loro concittadini, da meritarsi non solo il ri-
spetto, ma eziandio la collaborazione dei cit-
tadini medesimi pel disimpegno della nobile 
missione ad essi affidata. 

Io vorrei che certe prevenzioni, funesta 
eredità di cessati Governi, fossero relegate 
nel museo delle anticaglie, perchè oggi costi-
tuiscono un vero anacronismo di fronte alle 
larghe libertà di cui godiamo e di fronte alle 
elevate mansioni che le nostre leggi assegnano 
alle autorità di pubblica sicurezza. 

Pur troppo, vi sono fat t i e vi sono luoghi 
che starebbero a dimostrare come per un an-
tico pregiudizio si pensi e si operi diver-
samente di fronte al pubblico ufficiale ed 
all 'agente della forza pubblica. 

Pur troppo, non di rado accade che nella 
lotta tra il questurino ed il birbante, lo sgam-
betto viene dato piuttosto al primo e non al 
secondo, che si lascia passare. 

Ora, tutto questo dimostra, o che vi è scar-
sezza d'educazione politica in noi, o che il per-
sonale che è chiamato a queste delicate man-
sioni non è giunto ancora a meritarsi quella 
considerazione della quale dovrebbe essere cir-
condato per bene adempiere la propria mis-
sione. 

Quindi io amerei che tut t i portassero una 
maggiore sollecitudine pel miglioramento di 
questo personale, alto e basso. 

Adesso sembra diventato di moda occu-
parsi esclusivamente dei miglioramenti da 
apportarsi alle condizioni economiche del per-
sonale- della magistratura. Non c'è voce che 
non si sia elevata per domandare che il per-
sonale inferiore, e specie i pretori, questi 
poveri paria della magistratura, vengano re-
tribuit i meno miseramente di quello che fin 
qui lo furono: ed io stesso unii la mia al 
coro di queste voci. 

A questi magistrati si è in parte provve-
duto con la legge 30 marzo 1890 dell'onorevole 
Zanardelli e con le cure sollecite dell'onorevole 
Bonacci; ed il loro stipendio è stato a tu t t i 
aumentato di 300 lire; per cui adesso un 
terzo di essi gode dello stipendio di 2,800 lire, 
e gli altri due terzi fruiscono di 2,500. 

i Non è ancora quello che basta per rile-
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vare la condizione dei magistrati in Italia, ! 
ma è qualche cosa! 

Ed io desidererei clie qualche cosa di si- ! 
mile si potesse avviare, tentare in favore, 
non foss'altro, delle ultime classi, dei vice-
ispettori, e dei delegati di pubblica sicurezza, 
segnatamente di quelli di 3ìl e 4a classe, ai 
quali, sia con l'organico del 1890, tuttora in 
vigore, sia con quello del 1893, da attuarsi, è 
mantenuto lo stipendio di lire 2,000 e di lire 
1,500; e questi ultimi funzionari sono in nu-
mero di circa 400. 

Io vorrei che l'onorevole ministro si per-
suadesse ognor più di due verità, delle quali 
credo che sarà a .priori convinto; vale adire, 
che un galantuomo, un pubblico funzionario, 
il quale deve rispettare sè stesso, e la carica 
che egli esercita, e deve vivere nei grandi 
centri, dove vitto e alloggio sono a caro 
prezzo, e deve tenere un certo decoro, una 
certa dignità di vita, con 1,500 lire, se non 
patirà la fame, sarà esposto a delle privazioni 
umilianti, continue e a lungo andare insop-
portabili, oppure dovrà fare dei debiti o tran-
sigere coi propri doveri. 

La seconda verità è questa, che vale me-
glio diminuirlo questo personale e retribuirlo 
più adeguatamente, onde potere da esso pre-
tendere qualità e servizi quali oggi non pos-
siamo richiedere per le tristi condizioni in 
cui esso versa. E questa idea io mi compiac-
cio di vederla far capolino anche in una nota 
di variazioni al bilancio, nella quale si legge : 

« Su circa 1,700 impiegati di pubblica si-
curezza, quasi mille hanno stipendi di lire 
1,500 e 2,000, non bastanti al certo, specie il 
primo, a vivere con decoro, tanto più per im-
piegati, come questi, che hanno attribuzioni 
delicate e faticose, é che sono sempre in ser-
vizio e in continui rapporti col pubblico ». 

Dunque, non è soltanto una mia idea, ma 
un'idea che si fa strada anche nelle alte sfere 
governative. 

Dissi che si potrebbe diminuire questo 
personale, migliorandolo; perchè vi sono delle 
Delegazioni (e giacche vedo qui l'onorevole 
Chinaglia, dichiaro di essere d'accordo con 
lui in quello che ha detto nel suo discorso) 
le quali possono essere soppresse, pur man-
tenendosi nei grossi centri, dove le condi-
zioni della sicurezza pubblica le reclamino. 
Per esempio, io troverei superflua la presenza 
di un delegato nelle località dove abituai- I 
mente non si commettono altri reati che sem- , 

plici furticelli campestri, o risse insignifi-
canti ; dove vi sia una tenenza o una stazione 
di carabinieri, i quali fanno quel servizio ec-
cellente che tutti sanno ; dove vi sia un sot-
to-prefetto o un commissario distrettuale, i 
quali non hanno mansioni tanto assorbenti e 
difficili da non potersi occupare anche del-
l'ordine pubblico; ed anche in quelle località 
dove vi siano dei buoni sindaci, i quali si 
compenetrano dell'importanza del proprio do-
vere e della responsabilità che loro incombe 
come ufficiali governativi in rapporto alla pub-
blica sicurezza. 

Con questo non contesto affatto che vi 
siano delle località, come quelle alle quali 
alluse l'onorevole Chinaglia, nelle quali sia 
necessario tenere una Delegazione distaccata, 
come non contesto all'onorevole Chinaglia 
che il Governo abbia il dovere di trattare le 
Provincie venete alla pari di tutte le altre ; 
perchè se è vero ch'esse sono disposte, come 
sempre, a dare esempio di sacrifizi e di atti 
di abnegazione, non è ammissibile che esse 
sole debbano sottostare a questi sacrifizi, esse 
sole debbano essere private di tutto 

Se si dovranno abolire i Commissariati di-
strettuali, si aboliscano, ma si aspetti a farlo 
allorché si aboliranno anche le sotto-prefetture 
nel resto del Regno. (Interruzioni dell' onorevole 
Chinaglia). 

Presidente. Ma non facciano conversazioni 
tra loro ! 

Me!. Ho detto parità di trattamento per 
tutti, non altro. 

Del resto io non ho mai predicata la ne-
cessità della conservazione dei Commissariati 
distrettuali, come non ho predicata quella 
della conservazione delle sotto-prefetture. 

Ora, perchè il servizio di pubblica sicu-
rezza possa essere disimpegnato da un dele-
gato distaccato è necessario che questo sia 
sussidiato con fondi, che possa disporre di 
mezzi pecuniari, senza dei quali non si può 
fare una buona polizia, specialmente se il de-
legato non abbia estese conoscenze locali, le 
quali, anche pel frequente tramutamento di 
detti funzionari, non si acquistano che con la 
lunga permanenza nelle rispettive residenze. 

Donde avviene che esso è sempre nella 
necessità di far capo, pel servizio d'informa-
zioni e d'investigazioni, all'ausilio dei Reali 
carabinieri; i quali, se la gelosia di mestiere 
e l'antico dualismo lamentato fra l'Arma e le 
Delegazioni di pubblica sicurezza non si fram-
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mettono, sono i soli che possono aiutarlo effi-
cacemente a fare una bella scoperta e a com-
piere una bril lante operazione. 

E in tal caso a me pare clie sia inutile 
la presenza di un delegato e tanto valga af-
fidare tutto il servizio d'investigazione e di 
polizia all 'Arma dei carabinieri. 

Dunque, onorevole ministro dell 'interno, 
riassumendo, io la pregherei di abolire, per lo 
meno, l 'ultima classe dei delegati di pubblica 
sicurezza, che sono circa 400, e di devolvere 
•queste 600 mila lire all 'aumento degli sti-
pendi delle altre classi. 

Con l'organico nuovo, che ora si propone, 
si avrebbe soltanto la promozione di 37 de-
legati o vice-ispettori dalla 2a alla I a classe 
con 3,000 lire : di 43 dalla 3a alla 2a con lire 
2,500, e di 22 dalla 4a alla 3a con 2,000 lire, 
•e rimarrebbero 382 delegati di 4a con 1,500 
lire. La diminuzione nell'organico di soli 10 
posti nell 'ultima classe e di soli 21 nei posti 
della 3a classe è ben poca cosa per rialzare 
le condizioni miserrime di questo personale. 
Bisogna andare più in là. 

Senonchè, non fa bisogno di molto intuito 
per indovinare le ragioni e le obiezioni che 
;sarà per fare il ministro a questa proposta; 
le condizioni del bilancio, il bisogno di fare 
delle economie, le necessità del servizio e 
via discorrendo; e queste sono tutte, ne io lo 
'disconosco, belle ragioni ; alle quali ne trovo 
aggiunta qualche altra nella relazione del 
bilancio; vale a dire che l 'aumento della po-
polazione, l 'aumento di lavoro dipendente 
dalla applicazione di nuove leggi, rende ne-
cessario tutto questo personale. 

Io veramente questo non credo, e quindi ! 
faccio preghiera al ministro di studiare con 
amore l'argomento, tenendo presente che vale 
meglio avere pochi ma buoni e ben retribuiti 
funzionari, che molti, mediocri e mal pagati, 
e ponendo mente anche alle condizioni della 
pubblica sicurezza in Italia, le quali, come 
appare dalle cifre ufficiali che ho citate, sono 
ancora abbastanza gravi per giustificare an-
che un aumento di spesa, se questo fosse ri-
conosciuto necessario, per migliorarle. Impe-
rocché in uno Stato civile e bene ordinato, 
l 'azione del Governo dev'essere volta princi-
palmente alla tutela delle vite e delle pro-
prietà dei cittadini ; e se altre finalità, del 
pari nobili ed elevate, ha lo Stato, tut te sono 
subordinate a questa condizione, essenzialis-
sima di sua esistenza, senza la quale è im-

possibile conseguire quegli altri beni che il 
consorzio civile si propone. Difendere, dun-
que, fin dove è possibile, mercè una costante 
e oculata prevenzione e mercè una energica 
repressione, la incolumità delle persone e 
delle sostanze dei cittadini, è compito prin-
cipalissimo delle autorità di pubblica sicu-
rezza e della magistratura, le quali nell 'orbita 
ciascuna delle proprie attribuzioni, separate 
e distinte, devono cospirare a far si che i cit-
tadini si sentano protetti in questi beni su-
premi. 

Vorrei poi anche raccomandare al mini-
stro di completare il ruolo delle guardie di 
città, che dalla relazione della Commissione 
del bilancio sembra non si trovi ancora al 
completo. E gli raccomanderei di distribuirlo 
un po' meglio, specialmente nelle grandi città 
e nei quartieri eccentrici dove si lamenta 
sempre l'assenza di agenti di pubblica sicu-
rezza quando avvengono dei fat t i pei quali 
la loro presenza sarebbe necessaria; mentre 
invece si vedono passeggiare nei luoghi cen-
tral i ove sarebbe meno necessaria la loro nu-
merosa presenza. 

E questo personale dovrebbe essere com-
pletato, preferendo coloro che vengono conge-
dati dall 'Arma dei carabinieri, che sono certo 
il miglior elemento che si possa mettere in 
questo corpo. 

Passando ad altro, onorevole ministro, io 
non so quanti Consigli comunali siano stati 
disciolti, nel corso di questi ult imi mesi; gli 
elenchi sono stati stampati e distribuiti, ma 
ora non ne ho presente il numero. Ma ciò 
poco importa. Vorrei farle a tale proposito 
una modesta raccomandazione, cioè che tutte 
le volte che si verifica lo scioglimento di 
Consigli comunali, venga inculcato alle pre-
fetture, di fare la proposta del commissario 
regio che deve funzionare, durante il periodo 
dello scioglimento del Consiglio ; e racco-
manderei eziandio che il personale .adibito 
a questo ufficio, venisse tolto dai funzionari 
di carriera, che alle cognizioni amministra-
tive congiungono il sentimento della propria 
responsabilità, anziché da quel personale av-
ventizio di dilettanti d'amministraz :one e di 
indennità che credo non abbia dappertutto 
fatto buona prova. Se le prefetture non aves-
sero alla mano il personale disponibile ed 
adatto, lo può ben avere il Ministero nel vi-
vajo di quei bravi funzionari che vi prestano 
servizio. 
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E poiché parlo di scioglimento di Con-
sigl i comunali, domanderei all'onorevole mi-
nistro se sia vero, che oltre i l Consiglio pro-
vinciale di Bergamo, v i sieno stati altri 
consessi amministrativi, specialmente nella 
provincia di Parma, i quali si sieno di re-
cente abbandonati a delle dimostrazioni anti-
patriottiche, ostili all 'unità e alla indivisibil ità 
della patria ; inquantochè io lessi che nella 
provincia di Parma questo sia avvenuto, elessi 
pure che il Governo non avrebbe verso i mede-
simi praticato quella condotta energica e lo-
data che ha seguito di fronte al Consiglio 
provinciale di Bergamo; intorno al qual ar-
gomento io sono lieto di aver ritirata la in-
terrogazione, che mi ero affrettato a presen-
tare, affinchè i provvedimenti del Governo non 
apparissero inspirati ad influenze parlamen-
tari, ma fossero il libero e spontaneo pro-
dotto dei suoi sereni apprezzamenti. 

E con questa raccomandazione metto ter-
mine al mio dire, ringraziando la Camera 
della sua cortese attenzione, e dichiarando : 
che io faccio plauso ed adesione al programma 
politico del Governo; e che io, benché di 
parte temperata, non mi sgomento dell ' in-
dirizzo democratico e liberale che esso intende 
imprimere alla sua amministrazione. 

Quando il Governo ristabilisca i l pareg-
gio nel bilancio, mediante economie e ri-
forme organiche prudenti e saggie, senza ad-
divenire a nuove imposte, senza inasprire le 
attuali ; quando il Governo, conformemente al 
suo programma, procuri di avvantaggiare le 
condizioni economiche del paese, rialzando 
i l credito, regolando la circolazione ed ini-
ziando eziandio quelle riforme sociali che 
stanno nel desiderio .di tutti e sono il portato 
della civiltà moderna e della necessità dei 
tempi; e se tutto questo farà, come credo, 
senza spiriti di partigianeria o di esclusivi-
smo, io per debito di coerenza politica e di 
giustizia non gl i negherò certamente i l mio 
appoggio; imperocché qui tutti, senza distin-
zione di parte, abbiamo i l dovere di cospirare 
per raggiungere i fini supremi che si com-
penetrano negli alti interessi del paese e 
delle istituzioni ; perchè gl i alti interessi della 
patria devono stare in cima del pensiero e 
m fondo al cuore di tutti. (Bravo! Bene! — 
Approvazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimandato a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d'interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro delle poste e dei telegrafi sulla 
scoperta d'una quantità considerevole di cor-
rispondenze nelle vicinanze di Marsala. 

« Damiani. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare l'ono-
revole ministro dell'interno, presidente del 
Consiglio, per sapere a qual punto si trovino 
i lavori pel monumento nazionale a Gari-
baldi in Roma. 

« Rampoldi, Garavetti? 

Barzilai . » 

« I sottoscritti chiedono di interrogar© 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
per sapere se sia sua intenzione di rendere 
pubblici i deliberati del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. 

« Rampoldi, Garavetti. » 

« I sottoscritti chiedono di interrogare £ 
ministri di agricoltura e commercio e del te-
soro sul ritorno in circolazione dei big l iet t i 
della Banca Romana. 

« Rubini, Torelli. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l 'o-
norevole ministro d'agricoltura e commercio 
circa ai provvedimenti necessari per distrug-
gere la fillossera che si è manifestata ne l 
territorio di Alcamo. 

« Borruso. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e dell'interno, 
se non credano necessario nell'interesse del-
l'ordine pubblico, revocare la disposizione di 
chiusura della strada Ripillo-Longobucco i n 
provincia di Cosenza. 

« D 'Al i fe . » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i l mi-
nistro guardasigill i per sapere i motivi che l a 
consigliano a mantenere ineseguita una sen-
tenza della Corte d'appello di Napoli che con-
danna a quindici mesi di reclusione il diret-
tore d'un giornale che si pubblica in quella 
Provincia, quantunque i l ricorso in grazia sia 
stato da oltre un mese istruito ; e quantunque 
si tratti d'un individuo condannato preceden-
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temente per furto qualificato e per frode, pro-
cessato per falso in atti pubblici, e vivente di 
ricatti , giusta le attestazioni giudiziali del 
questore di Napoli. 

« Vastarini-Cresi. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio a proposito della circolare 2 cor-
rente, pubblicata dal ministro di agricoltura 
in Francia, sulle sementi sofisticate con sabbia 
quarzosa proveniente dall 'Italia. 

« Vacca]. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
stabilito dal regolamento. 

L'onorevole Coppino ha presentato una 
proposta di legge di sua iniziativa, che sara 
mandata agli Uffici. 

Risultameiito di vocazione. 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
tamento della votazione a scrutinio segreto 
sul disegno di legge : 

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario 1893-94. » 

Presenti 230 
Votanti . . 230 
Maggioranza 116 

Voti favorevoli . . . . 191 
Voti contrari 39 

{La Camera approva). 

La seduca termina alle 7. 45. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Sorrentino. 

3. Votazione a scrutinio segreto sul dise-
gno di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'eserci-
zio finanziario 1893-94. (31) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1893-94. (30) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanziario 
1893-94. 

6. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
7. .Reclutamento dell'esercito. (112) 
8. Sulla elezione dei sindaci. (88) 
9. Aggregazione del comune di Rocca 

di Cambio al mandamento di Aquila negli 
Abruzzi. (159) 

10. Infortuni sul lavoro. (83) 
11. Prescrizione dei biglietti consorziali e 

già consorziali da lire 5 e 10. (150) 
12. Approvazione di variazioni allo stan-

ziamento d'alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della guerra 
per l'esercizio finanziario 1892-93. (184) 

13. Pensione di riposo al personale degli 
Ist i tuti di istruzione provinciali e comunali 
che passò o passerà al servizio dello Stato. 
(H5) 

14. Autorizzazione ai comuni di C entra-
che, Rosarno, San Biase, Vetralla, S. Giovanni 
di Bieda ed altri ad eccedere con la sovrim-
posta ai t r ibuti diretti il rispettivo limite me-
dio triennale 1884-85-86. (188) 

P R O E . Avv. L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio, di recisione. 

Roma, 1893. — Tip. della Camera dei Deputati. 


